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Siegue  il  Discorso  delV  insigne  Professor 
Clinico  Cullen  sulla  Maniera  di 
studiare  la  Medicina  Pratica . 


IN  GENOVA 


Presso  il  Repetto  in  Canneto 
con  Approvazione. 


Non  satìs  est  Artetn  tantum  ratione  nosse 

sed  & in  usum  exercitatione  tradii; * 
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PROTESTA  DELL’  AUTORE 


A CHI  LEGGE 


(jfRAZiE  alla  Verità,  ed  al  Savio  Con-* 
sesso  che  la  conobbe  , e la  protesse  , io 
ho  progettato  la  Scuola  Clinica  , la  scuo- 
la di  medica  osservazione , e la  Scuola 
Clinica  fu  a pieni  voti  approvata , e con 
singolare  degnevolezza  alla  mia  direzio- 
ne commessa  . 

Vengo  ora  a render  conto  di  questa 
diletta  mia  Figlia  al  Pubblico  intero  , e 
piè  specialmente  a’  miei  Scolari  dilettis- 
simi , affinchè  ne  formi  il  primo  un’  idea 
corrispondente  alla  gravissima  sua  impor- 
tanza , e più  facile  profitto  ne  traggano 
i secondi  tenendo  questo  scritto  per  loro 
guida,  ed  istruzione  (i). 


(i)  A mia  notizia,  neri  v ha  di  stampalo  sull' 
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Innanzi  però  di  entrare  in  materia 
io  non  posso  non  premettere  una  prote- 
sta , che  fin  P insigne  Clinico  d’  Edim- 
burgo nella  prefazione  ai  suoi  Elementi 
di  Medicina  Pratica  credette  necessario 
di  avanzare  a chiunque  sdegnasi  del  buo- 
no non  potendo  trovare  P ottimo  . Il  mio 
scopo  in  questo  piano  , dice  egli , è quello 
di  esser  utile  sen\a  sperare  di  essere  per - 
fetto  in  tutto  . E anche  la  Scuola  Clinica  , 
non  posso  non  aggiunger  io  , è sovrana- 
mente  utile  in  se  stessa  senza  poter  èsse- 
re neppur  ella  in  ogni  senso  perfetta  per 
la  generalissima  ragion  d’  Orazio , che  rzz- 
hil  est  ex  omni  parte  beatum , e per  un’ 
altra  estremamente  terribile  ragione  spe- 
ciale alla  sola  Medicina , che  è la  irrevc- 
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espresso  proposito  di  Scuola  Clinica , che  pochi  para- 
grafi del  celebre  Tissot  inseriti  nel  suo  hbricciuolo 
intitolato  Saggio  sugli  studj  di  Medicina.  I parec- 
chi Libri , che  portan  per  titolo  Medicina  Clinica, 
guai  son  quelli  di  Ludiwg  , di  Selle  , ec.  non  son 
che  semplici  Trattati  delle  speciali  malattie . 
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cabile  legge,  di  morire  a dispetto  di  qua- 
lunque riparo . 

Con  tutto  ciò  la  Scuola  Clinica  è la 
vera  bussola  della  difficilissima  navigazioni 
dei  Medici , perchè  i fatti  ben  osservati 
son  P unico  filo  maestro  con  cui  condur- 
ci senza  smarrirci  per  P orrido  laberinto 
de’  morbi , e perchè  giusta  1’  espressione 
del  dotto  Gregory  V attenta  osservazione } 
e V esatta  sperien\a  son  le  sorgenti  piu  pu- 
re , e men  fallaci  di  tutta  la  sana  Medi- 
cina y P unico  cui  oggetto  è di  guarire  più 
che  si  può  , e di  morire  più  tardi  che  si 
può . E gli  Uomini  ? che  a questo  og- 
getto si  consacrano  ex  professo  con  zelo , 
e con  istudioj  saranno  in  ogni  tempo 
commendabili  , abbenchè  risultino  non 
rade  volte  inutili  i loro  sforzi  contro  la 
insuperabile  violenza  delle  morbose  tem- 
peste ; siccome  pregiabili  non  lasciali 
d’  essere  e i grandi  Politici , e i bravi  Mi- 
litari , e gli  esperti  Nautici , ancorché 
nell’  ovvia  superiorità  delle  forze  avverse 
vada  a peggio  e la  nave , e la  battaglia  ? 
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e il  gabinetto  (i)  . Onde  b che  il  nostro 


(l)  II  dire  che  la  Medicina  manca  di principj 
certi  gli  è lo  stesso  di  dire  che  la  Medicina  è simile 
a tutte  le  altre  arti  e sciente  , esclusa  la  evidente 
Matematica  , e la  infallibile  Rivelafion  Divina  ; poi- 
ché , fuori  di  queste  sole  due  cognizioni  , le  altre 
tutte  affatto  son  soggette  a raziocinio  , e congettura . 
e in  conseguenza  ad  errore  , e imperfezione  ; nè  altra 
sicurezza,  posson  vantare  dei  loro  principj  oltre  la 
fondata  sulla  osservazione  dei  fatti , che  è quella  ap • 
punto  che  forma  la  base  della  Medicina  in  generale  , 
i 7 soggetto  soprattutto  della  Medicina  Clinica  . b 
in  realta  se  gli  Uomini  , od  anche  i Bruti  , avessero 
appreso  in  liberta  di  natura  , e sulla  loro  propria 
sperienza  che  lo  stesso  metodo  di  vivere  in  istato  di 
salute  era  egualmente  o tollerabile  , o giovevole  in. 
quello  di  malattia  , è fuor  d'  ogni  dubbio  che  V Arte 
di  guarire  non  avrebbe  mai  principiato  , ovver  sareb- 
be tuttavia , qual  la  vogliono  i protervi  , una  pretta 
impostura  . Ma  tutto  all'  opposto  V Arte  di  guarire 
ha  cominciato  col  Mondo  , perchè  col  Mohdo  han 
cominciato  le  malattie  7 e colle  malattie  le  osserva- 
zioni di  ciò  che  in  esse  più  nuoceva  , o più  giovava. 
Ogni  male  quanto  è indifferente  da  lungi  diviene  al- 
trettanto violento  e intollerabile  da  vicino  : volere 
o non  volere  , riuscirvi  o non  riuscirvi  è forza  ten- 
tarne un  qualunque  o positivo  , o negativo  riparo  , 
E di  qui  è nata  quella  massa  d'  osservazioni  sempre 
moltiplicate  , che  ha  indi  somministrato  i materiali 
olii  Filosofi  , onde  formarne  un  corpo  di  scienza  ; e 
coloro  che  affettando  il  tuono  di  spregiudicati  , di 
quest'  Arte-scienza  si  ridono  in  tempo  di  prospera  sa- 
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Principe  ìppocrdte  9 il  più  grande  Osser- 
vatore della  Terra,  il  più  gran  Clinico 
del  Mondo  , il  più  gran  Filosofo  dell5 
Antichità , dal  quale  confessano  dJ  aver 
appresi  i loro  lumi  e Aristotele  e Platone ? 
il  più  grande  Autore  insomma  di  Medi- 
cina , il  quale  innalzolla  il  primo  a un 
vero  Corpo  di  scienza  , non  ebbe  verun 
rossore  di  candidamente  trascriverci  la 
scoria  così  de5  morti  che  de’  risanati  nel- 
le sue  mani , e nel  Capitolo  de  affectio-i 
nibus  soggiunge  poi  : Ex  omnibus  fere 
morbis  acuti  precipue  & interficiunt , & 
maximos  labores  excitant  ; iique  plurima 
observatione  , & accuratissima  curatione 

indigent . Quod  si  cum  probe  quidem  curet 
Mzdicus  , morbi  tamzn  magnitudine  supe- 
retur  ceger  , htzc  Medici  culpa  non  est. 


tuie  , pur  non  lasciano  con  vergognosa  contraddizio- 
ne di  ricorrervi  aneli  essi  allorché  cadono  infermi  , 
oppure  di  curarsi  da  per  loro  stessi  sulla  traccia, 
ielle  proprie  osservazioni  scarsissime  , e niente  meno 
grossolane  , ed  isolate  di  quelle  che  aveansi  al  comin- 
ciare del  Mondo . 
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Che  se  tale  è la  confession  dell' 
istesso  Ippocrate , del  più  stupendo  genio 
medico  che  sia  mai  comparso  sotto  il 
sole  riguardo  alla  insuperabile  violenza  di 
moltissimi  mali  , qual  non  dovrà  essere 
pel  riguardo  medesimo  e la  indulgenza 
del  discreto  Pubblico  illuminato , e la 
protestazion  di  noi  , che  siamo  da  tanto 
Principe  per  tutt’  i titoli  sì  lontani , e che  - 
altro  forse  non  abbiamo  ad  esso  lui  co- 
mune che  dei  buoni  desiderj  ? 

Pur  non  di  meno  noi  ci  esponiamo 
alla  divisata  impresa  pieni  di  zelo  , e di 
coraggio  , che  i buoni  desiderj  sono  la 
prima  molla  del  ben  fare  ; i lumi  varj  e 
scientifici  e sperimentali , da  Ippocrate 
infino  a noi  sempre  moltiplicati , sono 
altrettanti  soccorsi  di  più  per  l’Arte  di 
guarire  ; e una  vera  passione  per  P osser- 
vazione 9 e per  lo  studio  ci  somministra 
la  chiave  maestra,  con  cui  dischiudere, 
e far  fruttare  e questi  desiderj  , e questi 
lumi . Infatti  se  di  42.  Malati  riferiti  ne’ 
libri  degli  Epidemj  , e curati  dal  Padre 
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della  Medicina  Tppocrate  colla  sola  o qua- 
si sola  dieta  solamente  17.  si  salvarono, 
osserviamo  presentemente  con  piacere, 
che  nell’  attuale  progresso  delle  cure  no- 
stre ampliate  , e grado  a grado  perfezio- 
nate , il  maggior  numero  , anzi  che  dei 
morti , è sempre  quello  dei  guariti  : e 
secondo  tutte  le  apparenze  sempre  cre- 
scerà un  tal  numero  a misura  che  al  mo- 
derno avanzamento  delle  Scienze  Fisiche 
unirassi  la  esattezza  delle  Osservazioni 
Cliniche , cavando  sempre  nuovi  lumi  non 
men  dai  sinistri  che  dai  fortunati  eventi. 
Tale  almeno  si  è il  vivissimo  desiderio 
mio , tale  ogni  mio  sforzo , tale  la  mia 
speranza . -«mrrnr,., 
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PARTE  PRIMA 

PROGETTO 

0 Piano  'Economico  della  Scuola  Clinica  presentato 
agli  Eccfìii  ed  lllmi  Sigg.  xn.  Protettori 
dello  Spedai  Grande  . 


I N T RODUZI  ONS 

Ossìa  idea  generale  della  Scuola  Clinica . 

¥ 

JluL  Greco  termine  Clinico  significa  Letto  ; e 
per  iscuola  Clinica  intendesi  la  Medicina  pra- 
tica che  insegnasi  presso  il  Ietto  del  Malato. 

Tale  scuola  la  fece  il  primo  a se  stesso 
1’  immortale  Jppocrate  in  Grecia  cinque  secoli 
innanzi  1’  Era  Cristiana  , con  iscrivere  cioè  quan- 
to con  estrema  attenzione  ne’  suoi  Ammalati 
osservava  : replicossela  nell’  ultimo  scorso  se- 
colo 1’  oculatissimo  Sidenam  in  Londra  f e il 
sagacissimo  Baglivi  in  Roma  : e da  privata  os- 
servazione a pubblica  sperienza  scolastica  innal- 
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zaronla  poco  dopo  il  celebre  Dclboc  , e il  gran-' 
de  Botraave  nello  Spedale  di  Leiden  , che  po* 
trebbesi  riguardare  come  il  primo  teatro  di  pub- 
blica Scuola  Clinica  (a) . Varj  Medici  d’  Edim- 
burgo cucci  allievi  del  Boeraave  stabilironla 
quindi  nella  famosa  Università  Edimburgese , 
e con  tale  successo , che  credesi  ora  la  migliore 
in  tutta  T Europa . Altri  seguaci  dell’  istesso 

Olandese  i dottissimi  Vanswieten  , De  Haen  , 
e Stoll  la  fondarono  pure  in  Vienna  . E sull’ 
esempio  di  Vienna  stabilita  ne  fu  un’  altra  in 
Firenze  sotto  la  direzione  del  chiarissimo  Bì- 
chierai , e un’altra  parimente  in  Pavia  diretta 
dai  rinomatissimi  Borsieri , Tissot , e Frank. 

1 diversi  loro  metodi , tendenti  però  tutti 


(a)  Avverte  il  Sig.  Tissot  nel  suo  Saggio  su- 
gli studj  di  Medicina  , che  anche  il  Collegio  Ger- 
manico domando  al  Senato  di  Venezia  sul  principio 
del  xvi.  Secolo  una  Scuola  Clinica  per  lo  Spedale 
di  Padova  ; ma  soggiunge  di  non  essere  sicuro  che 
tale  supplica  abbia  ottenuto  l intento.  Io  ho  cercato 
su  di  ciò  ulteriore  informazione  da  intendente  persona 
frai  Veneziani  medesimi  , e mi  venne  in  risposta  es* 
sere  presso  loro  la  Scuola  Clinica  sì  moderna  , che  ne 
fu  primo  professore  F Eccell.  Sig.  Dott.  Della  Bona 
morto  non  ha  molto , a cui  è ora  interinalmente  so - 
stituito  F Eccell.  Sig.  Dott.  Comparato  , 
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ad  un  istesso  scopo  , hanno  successivamente  ac- 
quistato un  sempre  nuovo  grado  di  perfezione  ; 
e noi  vedremo  dall’  esperienza  , che  andiamo 
ad  intraprenderne,  se  tal  gradazione  di  miglio- 
ramento siasi  perfezionata  davvantaggio  nel  me- 
todo nostro  innalzato  sopra  gl’  istessi  fondamen- 
ti de’  valorosi  nostri  Antesignani . 

Generalmente  parlando  però  la  Scuola  Cli- 
nica consiste  in  nulla  più  che  in  cinque  assunti. 

I.  Nello  scegliere  , e radunare  in  luogo  di- 
stinto egual  numero  d’  Ammalati  più  conside- 
rabili, che  di  Studenti  più  avanzati  , e soprat- 
tutto de’  giovani  Medici  già  laureati . 

II.  Nel  consegnare  a ciascuno  di  questi 
Studenti  uno  solo  di  tali  Ammalati , obbligan- 
doli intanto  ad  assistere  all’  esame  , cura  , scrit- 
tura , ec.  d’  ogni  alerò  Ammalato  de’  compa- 
gni delia  Scuola  da  farsi  in  ora  determinata  . 

III.  Nel  permettere  allo  Srudente  di  esse- 
re egli  (lesso  il  Medico  curante  del  rispettivo 
suo  Malato  : di  esaminare  cioè  ogni  minima  cir- 
costanza della  malattia  , della  sua  causa  , e della 
sua  cura;  e di  sottomettere  tutti  questi  esami  al 
Professore  sovrastante  nell’  ora  di  Scuola  , per 
riscuoterne  da  lui  le  opportune  correzioni  , ed 
istruzioni . 

IV.  Nello  scrivere  cotidianamente  tutte 

queste  circostanze  medesime , e nel  rileggerne 

A 2 
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la  scrittura  così  in  ogni  successivo  giorno  della 
cura , come  anche  nel  momento  in  cui  starassi 
per  aprire  un  qualunque  cadavere  soggetto  del- 
la scrittura  medesima  . 

V.  Nel  tenere  infine  una  immediata  con- 
ferenza in  forma  d’ interrogazioni  tra  il  Profes- 
sore , e gli  Scolari  sulla  giornale  osservazione 
del  rispettivo  loro  Infermo  . 

Questa  sì  fatta  Scuola  non  è in  conclusione, 
che  un  continuo  Consulto  il  più  oculato , il  più 
esatto , il  piu  proficuo  , ma  consulto  tanto  più 
facile  ad  eseguirsi  con  esattezza  , quanto  minore.^ 
è il  numero  sì  degli  Scolari , che  degli  Ammalati. 

Noi  abbiamo  sviluppato  eutt’  i punti  del 
nostro  Metodo  in  una  espressa  Istruzione , che 
forma  la  seconda  Parte  di  questo  Piano  ; ed  a 
sempre  più  facilmente  ridurli  in  pratica  , il  tutto 
abbiamo  concentrato  in  tre  Tabelle , delle  qua- 
li eccone  gli  esemplari. 


ESEMPLARE  DELLA  PRIMA  TABELLA 

Che  dovrà  appendersi  a’  piedi  di  ciaschedun  Letto 
per  la  giornale  scrittura  delle  Osservazioni. 

— TT — «■  nr.  - ' ' Z— Smm Iti  .:■* 

D I A R I U M 


Dies 

Morbi 

cum 

Gradi- 

bus 

Ther- 

mome. 

tri 

8c 

Baro- 

metri. 


r»tlO- 

r.is. 


Nomcn 

-S.tas  Tem- 

Regio 

Vita: 

( JRgro- 
jtantis 

Para- 

meli- 

genus 

j 

tu  m. 

Syraptomata  rcceptioni  pregressa. 
Remcd'a  rum  simul  adh;bita 


Definitio  Morbi  juxta  Nosologtara  Cuileni 


Symptoraat»  Telata  , & expWata 
ia  Clinica  juxra  methodum 
pathologieam 


Viftus  Remedia 
in  in 

Clinica  Clinica 
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I supposti  effetti  dt’rimedj  noteransi  nell’  istessa  casella  de'  Sìntomi 
Poiché  Spetta  al  Giudizio,  e non  al  Diario  il  decidere  sulla  loro  natura» 
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ESEMPLARE  DELLA 


Che  dovrà  praticarsi  per  1’  ordine  delle 
all’  ordine  delle 


I. 

Giudizio  de’ 
Sintomi. 


Ricercare  quale  sia 
nell’  attuale  caso 
pratico  il  Sintoma 

i.  Essenziale  o Ac- 
cidentale : 

z.  Idiopatico  , o Siiti- 
patico  : 

3.  Morboso , o Cri- 
tico . 


IL 

Giudizio  delle 
Cause  Prossime 


Ricercare  quale  sia 
la  Causa  Prossima; 
deducendola  cioè  I 

1.  Dalla  forza  delle 
note  Cause  antece- 
denti : 

2.  Dall’  Indole  de’ 
Sintomi  notati  : 

3.  Dall’  Analogia  de’ 
casi  passati  col  ca- 
so attuale  : 

4..  Dall’  Osservazio- 
ne di  ciò  che  giova, 
e di  ciò  che  nuoce. 


III. 

Giudizio  de’ 
Pronostici. 


Ricercare  quale  sia' 
per  essere 

1.  L’  evento  della 
Malattia  : se  sana- 
bile, o insanabile  : 
se  pericolosa  , o 
mortale  : se  tenden- 
te in  altra  malattia. 

z II  tempo  della  Cri- 
si : se  lungo  , o bre- 
ve : se  acuto  , o 
cronico  : se  dubbio. 

3 La  Strada  della 
Crisi  ; se  per  Mu- 
tazione benigna,  o 
rea:  se  perMerajrati 
a un  dato  sito  uti- 
le , o nociva  : se 
per  Evacuazione  da 
un  dato  luogo  crm- 
pleta  , o incom  le- 
ta  ; semplice , o 
composta  . 


SECONDA  TABELLA 


Conferenze  , fatte  a forma  d’  interrogazioni  relative 
attuali  Osservazioni . 


Giudizio  delle  Giudizio  de’ 

Indicazioni . Rimedj. 


Ricercare  quale  sia 
1’  Indicazion  della 
Cura  : 

z.  Se  P indicazion  vi- 
tale : se  la  causale  : 
se  la  Palliativa  : 
o se  la  Radicale  . 

2.  Se  la 
o Mutazione , 
o Moderazione , 
o T ranslazione  , 
o Evacuazione  dell’ 
essenza  morbosa 
per  secesso,  oi ina, 
sudore , traspirazio- 
ne, ascesso,  ec. 


Ricercare  quale  sia 
la  Classe  , il  Gene- 
re , e la  Specie  del 
Rimedio  corrispon- 
dente alle  fissate 
Indicazioni  : 

i.  Se  Mutante, 

z.  Se  Moderante  , 

3.  Se  Trasferente , 

4.  Se  Evacuante 
per  date  strade  ; e 
ciò  se  assolutamen- 
te , o relativamen- 
te conforme  P ul- 
tima nostra  Tabel- 
la pOìta  al  C.  V. 
della  Seconda  Par- 
te di  questo  nostro 
Piano . 


Il  risultato  delle  Rie 
s post  e alle  qui  indi- 
cate Interro?  azioni 
potrebbe  forsy  aneli  e 
scriverà  a forma  di 
succintitsime  note 
latine  in  ciascuna 
d-.lle  V.  divisate 
colonne , corrispon- 
denti alla  Tabella 
Prima  , ossia  Dia* 
rium  , ed  alla  colon- 
na prima , ossia 
Syrr.ptomata  relata. 
Sa  explorata  in  Cli- 
nica. 


ESEMPLARE  DELLA  TERZA  TABELLA 


Che  dovrà  seguirsi  nell  epilogare  i Diarj  alla 
forma  d'  Ippocrare  per  Fuso  delle  stampe  ; e 
vale  a dire  nel  ridurre  in  assoluta  Storia  ele- 
gante. , e succinta  le  giornali  minatele  di  tutto 
il  corso  della  Malattia  . 


Exemplum  ex  ipsius  Hippocratis  Lib.  I. 
Epidem.  desumptum . 

ASgrotus  Octavus. 

Meconem  febris  vehemens  corrìpuit  cum 
lumborum  gravitate  , & dolore . Die  z.  cum 
multum  aqua;  biberet , alvus  bene  egessit . 3.  Ca- 
pitis  gravitas  ; deje&iones  tenues , biliosae , sub- 
rubrae . 4.  Omnia  exacerbata  sunt;  fluxit  a dex- 
tra  nare  sanguis  paululum  bis  ; nodlem  labo- 
riose transegit  ; deje&iones  quales  tertio  die  ; 
urinas  nigras  hahebat  , in  quibus  peodebant  sub- 
nigra  sparsa:  non  subsidebant.  5.  Copiose  san- 
guis fluxit  sincerus  ex  nare  sinistra . Sudavit . 
Judicatus  est . A judicio  insomnis  erat  , delira- 
bat  : urinae  tenues , subnigrae  ; capitis  perfusione 
u?us  eft  ; dormivit  ; mente  conftitit  . Morbus 
non  repetiit  ; sed  fluxit  sanguis  saepe  post  ju- 
dicium . 
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CAPO  I. 

AVVISO  PRELIMINARE 

«==— ==— . - - -SiSSS=S=» 

Articolo  I* 

Importanza  generale  della  Scuola  Clinica. 

T ik  vera  Medicina,  I’  Arte-scienza  di  conser- 
vare l’Uomo  sano,  e di  risanare  l’Uomo  in- 
fermo , non  ha  avuto  altra  origine  che  l’osser- 
vazione ; e dalla  osservazione  o coltivata  , o ne- 
gletta prodotto  venne  ogni  di  lei  avanzamento  , 
o decadenza . 

Basta  leggere  i quattro  Tomi  della  Storia 
della  Medicina  di  M.  Le  Clerc  per  conoscere 
appunto  , che  1’  epoca  più  profittevole  nell’  Arte 
di  guarire  si  fu  quella  dei  più  grandi  osservato- 
ri Ippocrate , Sidenam  , Baglivi  ec. , e che  il 
tempo  più  perduto  è stato  invece  1’  altro  dei 
semplici  ragionatori  - Tutt’i  più  dotti  , e inge- 
nui Autori  di  Medicina  hanno  riconosciuta , e 
confessata  questa  stessa  verità  . 

Quindi  disse  Celso  : Non  post  rationem  in - 
venta  fuit  medicina  , sed  post  inventarti  medi • 
cinam  ratio  quee sita  est . 

A 3 


6 - 

Aggiunse  Hoflìman  : Duo  in  medicina  fum- 
erà sunt , ratio  , & experientia . Experientia 
prcecedit  , ratio  sequitur  ; hinc  rationes  in  rebus 
medicis  experientia  non  condita  nihil  valent  . 

Soggiunse  Brunnet  : Barbari  plus  ad  aug- 
mentum  medica/ninum  contulerunt , quain  om- 
nium cetatum  Schole . 

E prima  di  tacci  scrisse  il  grande  Ippo- 
crace  : Sane  difficile  est  curandi  vias  ratiocina - 
tione  assequi  , e perciò  conchiuse  in  altro  luo- 
go : Ne  pigeat  ex  plebeis  sciscitari  sì  quid  ad 
curandi  opportunitatem  conferre  videatur . Sic 
cnim  censeo  arteni  universam  commonstratam 
fui s se  , quod  singula  ex  fine  observata , & ad 
eadem  aggregata  f aerine  . 

Quanto  vi  ha  attualmente  di  certo  in  Me- 
dicina  più  che  nel  raziocinio  è parimente  ripo- 
sto nell’  osservazione  , e nell’  esperienza  . La 
teoria,  a parlare  fuor  di  pregiudizio,  ad  altro 
non  serve  , che  a meglio  profittare  appunto  delle 
osservazioni  , e a meglio  condurle  , a ben  co- 
noscerle cioè  , e diftinguerle  per  quanto  si  può 
nelle  loro  cagioni,  e in  tute’  i loro  rapporti, 
a paragonarle  , e generalizzarle  , a convertirle 
in  somma  in  dati  collanti , e praticabili  colla 
massima  possibile  sicurezza  di  successo  ; ella  è 
destinata  ancora  ad  aggrandire  , passando  dal 
noto  all’  ignoto , 1’  aDgufto  campo  delle  utili 
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scoperte  , ma  quelle  finora  ( bisogna  confessarlo 
a confusione  dell’  intendimento  umano  ) dipese- 
ro o dal  mero  caso  , o dall’  attenta  osservazio- 
ne , o dalla  vaga  sperienza  , e non  mai , o qua- 
si mai  dalla  teoria . 

Ippocrate  infatti  non  sapea  neppure  che  il 
sangue  circolasse , nè  che  il  canale  della  respi- 
razione fosse  diverso  da  quello  dell’  inghiotti- 
mento ; confondea  i nervi  coi  tendini , le  vene 
colle  arterie  ec.  ; e rulla  oliarne  la  sua  pratica  è 
sempre  Hata  , e sempre  sarà  il  modello  di  tutt’  i 
migliori  medici  , perchè  fondata  sulla  più  rigo- 
rosa osservazione  di  tutte  le  circostanze  delle 
malattie . Areteo  ancora  credea  che  1’  aria  della 
respirazione  penetrasse  fin  nel  cuore  , che  il  fe- 
gato fosse  un  sangue  coagulato  intorno  alle  vene, 
e che  la  vescica  orinaria  fosse  un  nervo  bianco  ; 
eppure  a dispetto  di  tanta  ignoranza  anatomica 
vien  meritamente  riconosciuto  per  un  pratico 
de’  più  valenti , e più  giudiziosi , perchè  fu  in- 
sieme un  osservatore  de’  più  attenti , e più  pre- 
cisi . Sidenam  illesso  non  fu  che  un  assai  me- 
diocre anatomico  ; e non  pertanto  la  di  lui  pra- 
tica è la  migliore  che  abbiamo  dopo  lppocratet 
perchè  d’  Ippocrate  verace  imitatore . 

Ruischio  all*  opposto  , Malpighi  , Haller  t 
e Morgagni  Anatomici  veramente  sommi  noa 

furono  cerco  egualmente  sommi  Medici  pratici» 

A 4 
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e nell’  epi dola  55.  del  libro  iv.  vedesi  in  quest’ 
ultimo,  dice  lo  spregiudicato  Vacca  - Berlin- 
ghi cri  , un  grande  Anatomico  che  medica  senza 
jiocomia , ed  un  Nocomista  sommo  che  mostra- 
si medico  assai  credulo.  Boeraave  1 desso  , quell’ 
incredibile  portento  di  sapienza  , gran  filosofo  , 
grand’  iflorico  , gran  teologo  , gran  metafìsico, 
gran  matematico , gran  chimico  , gran  botan  co  , 
grande  anatomico  , gran  fisico  , gran  fisiologo  , e 
grand’  intelligente  di  tutte  le  lingue  antiche  e mo- 
derne , e di  tutti  gli  Autori  in  conseguenza  di 
tutte  le  età  , fu  secondo  la  storia  disgraziatissimo 
nelle  prime  cure  de’  suoi  Malati  , e sol  divenne 
gran  Medico  quando  divenne  grande  osservatore  . 
Se  1 'arte  di  guarire  potea  perfezionarsi  colle  scien- 
ze , era  certamente  sotto  quest’  Uomo  unico,  che 
dovea  ascendere  ali’  ultimo  grado  di  perfezio- 
ne. ,,  Mala  Medicina  pratica , ripiglia  il  loda- 
,,  to  Vacca  allapag.  2;.  del  suo  discorso  sull’ 
„ esame  delle  scoperte  fisiche  , in  mezzo  a tan- 
,,  ti  trionfi  della  fisica  , in  mezzo  a tanta  rie— 
„ chezza  di  cognizioni  , di  vedute,  di  scoper  e 
„ non  ha  fatto  il  minimo  acquisto  . Ed  Ippo - 
„ orate  , Arereo , Galeno  , i piu  grandi  genj  della 
„ Medicina  , hanno  preceduto  chi  venti , chi 
,,  quindici  secoli  il  Galileo  , il  Neuron  , il  Boile% 
,,  e 1’  lì  ale  s . Il  Sidenam  hi  fiorito  prima  di 
9,  quello  suo  pacriocto  riftoratore  della  scienza 
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, y fisica  : il  Pring/e  , venuto  dopo,  non  ne  ha  far- 
„ to  verun  uso  nella  sua  pratica  : ed  il  BernuUi , 
,,  nelle  fisiche  dottrine  sapientissimo  , conobbe 
,,  così  bene  che  quello  suo  sapere  non  poteva 
,,  dargli  alcun  soccorso  perla  Medicina  pratica, 
,,  la  quale  voleva  esercitare  , che  abbandonò 
,,  affatto  quella  professione  per  darsi  intiera- 
„ mente  allo  studio  della  Fisica , e della  Mate. 
,,  matica  ...  In  vece  non  era  nè  Fisico,  nè 
„ Anatomico  chi  scoprì  la  virtù  febbrifuga  della 
,,  china-china.  I Ciarlatani  imperiti  e ignoran- 
,,  ti  furono  i primi  ad  adoprare  il  mercurio 
„ contro  il  veleno  venereo  ; ed  una  Donna 
„ senza  cognizioni  fisiche,  ed  anatomiche  ap- 
,,  portò  il  più  gran  vantaggio  al  genere  urna- 
„ no  coll’  immaginare  , ed  introdurre  1’  ino- 
„ culazione  . ,, 

Non  si  può  negare,  che  queste  flesse  co- 
munque casuali  scoperte  avranno  sempre  mi- 
gliore successo  tra  le  mani  d’  un  buon  Fisico  , 
ed  Anatomico,  che  tra  la  turba  dei  meri  empi* 
rici  , o degl’  ignoranti  ciarlatani  , i quali  per 
mancanza  di  buona  teoria  posson  convertire  in 
veleni  i più  eccellenti  rimedj  . Ma  è forza  però 
accordare  , che  la  tisicchezza  , la  podagra  , il 
cancro  sono  incurabili  dopo  la  perfezionatissi- 
ma  anatomia  dei  polmoni , dei  piedi,  e delie 
glandole,  come  lo  erano  nella  massima  oscurità 
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di  simili  nozioni  ; e che  se  giungerai  un  giorno 
a canta  fortuna  di  trovarne  il  verace  rimedio  sa- 
rà probabilmente  anche  quello  come  tutti  gli 
altri  il  prodotto  o del  semplice  caso , o della 
più  attenta  osservazione  . 

Bisogna  persuadersi  una  volta,  che  in  Fisica 
non  possiamo  conoscere  che  gii  effetti  delle  co- 
se, e che  ciò  che  noi  chiamiamo  cause  non  sono 
che  effetti  anteriori  dipendenti  anch’ essi,  finché 
giungasi  alla  causa  prima  , da  altri  anteriori  prin- 
cipi a noi  ignoti  , spesse  volte  inutili  a cono- 
scersi , e in  ogni  caso  non  iscopribili  che  coll’ 
attenta  osservazione  . Infatti  dacché  in  Medicina 
si  è introdotto  1’  uso  di  ragionare  nel  vuoto  , e 
senza  sufficiente  numero  di  fatti , si  sono  agi- 
tate infinite  questioni  sulla  maniera  di  operare  di 
certi  medicamenti  , e in  ispecie  dell’  oppio , del- 
la chinachina  , e del  mercurio  : al  giorno  d’  oggi 
non  si  sa  ancora  di  certo  la  vera  meccanica  dell* 
azione  di  quelli  tre  valorosi  rimedj  ; eppure  sen- 
za intenderne  il  come  l!  oppio  tira  innanzi  ad 
assopire  , la  chinachina  non  lascia  mai  di  do- 
mare la  massima  parte  delle  febbri  intermitten- 
ti, e il  mercurio  dillrugge  sempre  a piena  per- 
fezione il  veleno  venereo  , purché  non  degenera- 
to dalla  natia  sua  qualità. 

Lo  flesso  va  detto  di  molti  veleni , che  uc- 
cidono senza  veruna  acrimonia  sviluppata  , c 
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specialmente  di  quello  della  vipera  , della  cicutat 
e dell’  acqua  diftillata  delle  joglie  di  laura-cireg- 
gio.  Il  primo  di  questi  veleni  rassomiglia  nej 
sapore  al  blandissimo  olio  di  mandorle  dolci , 
e combina  intanto  nell’  effetto  con  ogni  altro 
colpo  mortale . II  secondo  , simile  al  petrose» 
molo  nelle  foglie,  ed  alla  pastinaca  nelle  radi- 
ci , ammazza  coi  più  orribili  sintomi  chiunque 
inciampa  in  sì  facile  sbaglio.  Ed  il  terzo,  tanto 
eguale  in  odore,  in  colore,  ed  in  sapore  all’ 
citatissima  acqua  distillata  di  cerase  nere,  to- 
glie di  vita  a precipizio  ogni  persona  che  cade 
in  si  fatto  inganno  . La  medesima  Chimica  de’ 
più  raffinati  lavoratori  troppo  imperfettamente 
diflingue  colle  sue  analisi  softanza  da  softanza  , 
giacché  non  iscopre  che  de’  medesimi  principi 
nel  dolce,  e nell’amaro,  e inoltre  troppo  male 
s’  accorda  colla  Chimica  misteriosa  de'  nostri 
visceri  , giacche  non  ha  potuto  mai  formare  dai 
solici  alimenti  nè  una  goccia  di  vero  sangue  , nè 
una  fibra  di  vera  carne;  e quindi  ella  non  può 
che  languidamente  illuminarci  sulla  maniera  on- 
de agiscono  e i veleni , e i medicamenti , e gli 
alimenti  . La  migliore  ragione  in  somma  , per 
cui  sappiamo  che1  l’ arsenico  ci  avvelena  , e ci 
uccide  , e che  il  pane  invece  ci  giova,  e ci  nu- 
trisce, si  è perchè  1’ abbiamo  sperimentato. 

Ella  è 1’  esperienza  adunque  , e non  il  vuo» 
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to  raziocìnio,  che  forma  tutta  la  essenza  della 
vera  Medicina  . La  teoria  , torno  a ripeterlo  , 
non  è stimabile  che  in  quanto  serve  a schiarire 
le  osservazioni  , e ad  applicarle  con  giudiziosa 
proporzione  ai  casi  analogi  ; nè  dee  mai  fare 
la  minima  autorità  , se  non  è ella  pure  fiancheg- 
giata dalla  sperienza , e fondata  sulla  solida  base 
dei  fatti , che  soli , anche  a giudizio  del  ragiona- 
tissimo Calieri , rendonla  valutabile  a misura  che 
sono  essi  piu  numerosi  , e più  accertati  . Ed 
ecco  il  perchè  una  espressa  scuola  d’  osservazio- 
ne in  Medicina  dee  considerarsi  1’  Opera  la  più 
importante  , la  più  eroica  , e la  più  caritatevole 
che  stabilir  si  possa  a prò  dell’  egra  Umanità. 

Artic.  II. 

Requisiti  per  la  Scuola  Clinica  , ossia 
per  la  vera  osservazione . 

M'. 

a questa  osservazione  , e questa  sperienza, 
su  cui  tutta  è fondata  1’  arte  di  guarire  , non  è 
già  quella,  che  giuda  il  computo  del  Volgo 
si  valuta  sul  numero  degli  anni  ; ma  quella  bensì 
che  misurar  si  dee  dall’  intelligenza  , dal  genio  , 
e dall’  esattezza  di  chi  si  pone  ad  osservare  . Una 
sola  osservazione  ben  fatta  vale  piò  che  un’  espe- 
rienza di  cinquanc’  anni  condotta  a volo  od  a 
dispetto  . 
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Un  de’  pili  grandi,  e dotti  Medici,  che 
fioriscono  a’  giorni  noftri , il  Sig.  Giorgio  Zim - 
merman , Svizzero  di  nazione,  e sommamente 
stimato  dal  fu  Federico  Re  di  Prussia , ha  pub- 
blicati  non  ha  molto  tre  Tomi  intitolati  : Traiti 
de  V experience  en  generai , & en  particulier  dans 
V art  de  guerir  ; e i principi  eh’  esso  ftabilisce 
per  1*  acquifto  della  vera  sperienza  , sono  di  tut- 
to punto  opportuni  alla  più  perfetta  direzione 
del  mio  progetto  . 

Egli  divide  primieramente  la  sperienza  in 
Istorica  , ed  in  Oculare . Per  esperienza  storica 
intende  la  erudizione  ; e tanto  ei  valuta  quella 
vaftissima  sorgente  dell’  umano  sapere  , che  per 
lui  un  Medico  che  non  legge  è una  vera  teda 
vuota,  niente  superiore  a quella  d’una  mediches- 
sa donicciuola  avente  pur  essa  la  sua  particolare 
sperienza  ; laddove  un  Medico  di  valla  erudi- 
zione può  aver  raccolto  dalla  lettura  di  pochi 
anni  il  frutto  di  molti  secoli , e vale  a dire  il 
sommario  d’  infinite  osservazioni  , che  sarebbe 
impossibil  di  fare  durante  la  vita  d'  un  solo  uo- 
mo anche  il  più  longevo,  ma  che  è facilissimo 
per  chi  ha  certo  genio  di  ricavare  dalle  vite  d’ 
infiniti  uomini  anche  i men  provetti  . L’ Ars 
lunga  , vita  brevis  d’ Ippocrate  non  si  può  con- 
ciliare per  altra  via , che  per  quella  della  eru- 
dizione , della  riunione  cioè  di  molte  vite  ; e 
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quello  iftesso  Principe  della  Medicina  cavò  i 
fondamenti  della  sua  Arte  dalla  raccolta  delle 
osservazioni  de*  suoi  Predecessori  . L esperienza 
degli  altri  , ripiglia  il  Sig.  Zimmerman  , è ra- 
lord  pià  vantaggiosa  della  nostra  , perchè  una 
descrizione  esatta  , e ben  appresa  ci  pone  in  caso 
di  subito  conoscere  una  malattia  nuova  ai  no « 
stri  occhi , che  forse  non  conosceremmo  ancor 
bene  alla  terza  , o quarta  replica . Bisogna  in 
somma , continua  a dire  , studiare  i libri , e gli 
uomini , i morti  , ed  i vivi . 

Egli  suddivide  in  secondo  luogo  1’  Espe- 
rienza oculare  in  falsa  , e vera  , ossia  io  mate» 
riale  , e filosofica . 

Esperienza  falsa  , o materiale  chiama  quel- 
la , che  è il  semplice  prodotto  de’  sensi  senza 
riguardo  a un’ infinità  di  circostanze,  che  posso- 
no variare  in  mille  modi  il  fondo  della  cosa 
osservata , e che  non  possonsi  a legittima  com- 
binazione ridurre  senza  il  concorso  della  erudì, 
zione  la  piu  eftesa  , e della  riflessione  la  più 
penetrante  • 

E definisce  quindi  sperienza  vera , o filoso- 
fica quella , che  è un  perfetco  comporto  di  os- 
servazione , di  attenzione  , e di  riflessione  . La 
vera  sperienza  , dice  , suppone  per  principio  la 
cognizione  iftorica  del  suo  oggetto  , e oltre  tale 
cognizione  suppone  ancora  e la  seria  attenzione 


*5 

all’  oggetto  , e la  capacità  di  rimarcare  , e di 
differenziare  tutte  le  parti  di  quello  oggetto  : 
ella  esige  cioè  uno  spirito  in  istato  di  badare 
e di  riflettere  su  ciò  cbe  ha  avuto  luogo  di  os- 
servare , di  passare  dai  fenomeni  alle  loro  cause, 
dal  noto  all’  ignoto  , di  tutto  approfondire  , e 
discoprire  i milteri  della  Natura  quanto  si  può . 
L Erudizione  in  somma  , soggiunge  , ci  fornisce 
la  cognizione  isterica , lo  Spirito  d’  osservazione 
c'  insegna  a vedere  , e il  Genio  a conchiudere  . 

Questa  erudizione  , questo  spirito  , e so- 
prattutto quello  genio  sono  , secondo  Zimmer- 
man  , il  trepiè  del  Medico  Clinico  il  più  per- 
fetto che  possa  darsi  in  Natura  . La  vecchiezza 
d*  un  Medico  sfornito  di  questi  tre  grandi  requi - 
siti  t anqi  che  solida  perizia  t siegue  a dire,  è 
una  vera  ignominia  , che  ricade  non  solo  sul 
Medico  stesso  , ma  anche  sul  volgo  sciocco  , 
che  nel  suo  professore  non  cerca  del  genio  , ma 
dei  capelli  canuti  . Anzi  colui  ( son  le  sue  stesse 
parole  T.  Il-  p.  172.  ) che  non  e buon  medico 
ai  trent ' anni  noi  sarà  nemmeno  ai  sessanta  . E 
ciò  che  recherà  sempre  più  stupore  al  volgar 
modo  di  pensare,  soggiunge  alla  pagina  179, 
l anatomia  , la  botanica  , e la  cogniti  on  de'  me- 
dicamenti  esige  pià  tempo  che  genio  ; la  fisio- 
logia , la  patalogia  , e la  semiotica  pià  genio  che 
tempo  la  pratica  pochissimo  tempo  , a molti s- 
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simo  genio  . Ora  , per  poco  che  vi  si  badi , ognun 
s’accorge  cne  all’  età  di  mezzo  il  genio  dell’ 
anima  si  trova  in  tutta  la  sua  forza , e che  gli 
{limoli  dell’  ambizione  , dei  desideri , e delle 
speranze  l’accendono  allora  davvantaggio.  E in 
realtà  uno  dei  tre  più  grandi  Medici  pratici  , 
che  siansi  conosciuti  al  Mondo  , si  fu  il  famoso 
Baglivi , che  non  campò  di  più  di  59.  anni  ; e 
gli  altri  due  , Ippocrate  , e Sidenam  erano  pa- 
rimente nati  medici , perchè  nati  con  del  genio. 
Anche  Prospero  Alpino  non  avea  che  trent’ an- 
ni al  suo  sicorno  d’  Egitto  , e avea  già  rammas- 
sati tutt’ i materiali  della  sua  Opera  immortale  . 
E la  caduta  di  quel  pomo  , che  dettò  al  gran 
genio  di  Neu/on  le  leggi  del  Mondo  Agrono- 
mico , avea  già  urtato  millioni  di  volte  indarno 
negli  occhi  di  altrettante  tede  , che  non  seppe- 
ro tirarne  la  menoma  conseguenza  ; tanto  è vero 
che  un  solo  sguardo  penetrante  vede  assai  più 
che  non  infinite  occhiate  superficiali . Evvi  in- 
fatti a non  molta  dittanza  da  Genova  una  gran- 
de Università  , in  cui  non  v’  ha  alcuno  tra  i mol- 
ti Professori  Medici , o Chirurgi  , che  oltre- 
passi i 45.  anni  , se  eccettuisi  in  conto  di  età  il 
men  giovine]  d’  essi  eletto  per  altro  cattedratico 
fin  dai  suoi  2}.  anni  : e ciò  nulla  ottante  ia  mez- 
zo a tanta  giovinezza  di  Professori , che  è come 
dire  in  mezzo  a tanta  vigorìa  d’  anima  , e di 
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studio  T Università  di  Pavia  è senza  contrasto 
una  delle  migliori  d’  Europa  . Non  1’  età  adun- 
que , ma  il  genio  che  non  può  aversi  che  dal- 
la sola  Natura , ma  la  erudizione  che  può  ac- 
quattarsi da  una  efficace  voloncà  di  leggere , e 
di  osservare  ; ma  il  vero  spirito  iafine  di  osser- 
vazione , che  suppone  oltre  T esatta  attenzione, 
un  buon  fondo  di  discernitrice  teoria  , e di  zelo 
ancora  pel  bene  della  Umanità,  è il  principale 
requisito  e d’  un  buon  Professore  di  Clinica , e 
dei  ben  intenzionati  Scolari  Clinici  • 

Altro  Requisito . 

Ma  neppur  batta  questo  spirito  , quella  eru- 
dizione, e quello  genio.  Vi  vuole  insieme  spa- 
zio , tempo  , e comodo  . 

Siccome  cioè  non  è il  numero  degli  anni, 
ma  l’ idoneità  , e 1*  attenzion  degli  osservatori 
che  può  formare  uua  vera  sperienza  ; così  nem- 
meno è la  folla  delle  occupazioni  , che  possa 
perfezionare  la  sperienza  medesima,  ma  bensì 
la  tranquilla  comodità  di  osservare,  e di  riflettere 
su  quanto  si  osserva.  Ippocrate  infatti , il  Prin- 
cipe della  Medicina  , e degli  Osservatori  , non 
ha  esercitata  la  sua  arte  che  in  picciole  Città  del- 
la Grecia  , la  più  grande  delle  quali  conteneva  , 
k detta  di  Galeno , meno  abitanti  che  un  solo 
quartiere  di  Roma  • Ed  in  vero  come  avrebbe 
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égli  potuto  ridurre  le  osservazioni  altrui  e pro^ 
prie  a tanta  perfezion  di  precipua  , e di  esattez- 
za , come  esaminarle , e approfondirle , come 
trasceglier  le  vere , e rigettare  le  false  , come  pa- 
ragonarle , e generalizzarle,  come  insomma  su- 
blimarle il  primo  a un  vero  corpo  di  scienza , 
se  si  fosse  incontrato  nella  importuna  necessita 
di  mendicare  il  vivere  non  colla  teita  ma  colle 
gambe?  La  Storia  ci  dice  lo  (lesso  di  tutti  gli 
altri  più  grandi  Medici , che  furono  altrettanto 
valenti  in  guarire  , che  meno  occupati  in  cam- 
minare per  visite,  e in  vece  più  aportata  di 
approfondire  i malati  che  visitavano . Nella  no- 
stra Città  chi  aspira  a far  fortuna  in  Medicina 
suol  vantarsi  affaccendato  in  un  continuo  abisso 
di  cure:  ma  questa  millanteria , che  trova  pres- 
so  noi  sì  grande  smercio,  è il  vero  carattere 
degl1  impoftori  9 e dei  nemici  della  Umanità. 


Artic.  III. 

Importanza  particolare  della  Scuota  Clinica 
nello  Spedale  di  Genova . 


»> 

si 

s» 
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.0  visitato  ne * miei  viaggi , dice  il  sovra- 
lodato  Zimmerman  { T*  *•  p.  265.  ) alcuni 
de ’ pià  grandi  Spedali  di  Europa  , e mi  san 
detto  a me  stesso , che  il  Cielo  non  ha  pietà 


89  di  quest'  infelici  • 
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* Io  non  so  se  quello  grani’  Amico  dell’uo- 
mo abbia  visirato  anche  questo  noftro  Spedale 
di  Genova  ; ma  in  tal  caso  io  son  persuaso  che 
mentre  avrà  dovuto  ammirarvi  colla  magnifi- 
cenza del  fabbricato  e colla  frequenza  degli  Am- 
malati d’ogni  genere,  e d’ ogni  Nazione,  una 
infinità  d’  altre  eccezioni  a quella  grand’  Opera 
coltra  favorevoli  , sarà  rimallo  altrettanto  sor- 
preso in  iscorgere  in  mezzo  a tanta  dovizia  di 
magnifici  provvedimenti  un  interiore  disordine 
assai  più  essenziale  d’ ogni  magnificenza  , e assai 
comune  ad  una  gran  parte  degli  Spedali  d’  Eu- 
ropa, e specialmente  della  Francia  (a)  , che  è 
lo  scarsissimo  provvedimento  dei  Medici  rispet- 
tivamente all’  eccedente  numero  degli  Ammala- 
ti . Egli  è un  Francese  appunto  , il  eh.  Sig.  Da - 
planil , che  unitamente  al  disordine  ne  segna  il 
rimedio  ; e questo  (lesso  rimedio  , applicabile 
appuntino  all'  Ospitale  nostro , per  trarlo  dal 
sospetto  d’  esser  parto  dell’  amor  proprio  io  Io  vò 
ad  esporre  colle  stessissime  sue  parole  , tali  e 
quali  si  leggono  nelle  di  lui  note  alla  bell’ Ope- 
ra di  Buchan  T.  I.  p.  2.19.  „ Il  dipartimento 
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(a)  Presentemente  perb  così  in  Francia  come 
in  Italia  si  van  facendo  in  conto  d'  Ospitali  delle  sa - 
vissime  riforme  • 
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,,  <T  un  Medico  da  Ospitale,  die’  egli,  non 
,,  deesì  eftendere  al  più  che  sa  cento  Ammala- 
,,  ci  . Come  mai  è possibile , che  un  Medico 
,,  caricato  d’ un  maggior  numero  possa  adem- 
„ piere  i proprj  doveri  , esaminare  ogni  Malato 
„ con  1’  attenzione  necessaria  , coglierne  tutte 
u le  circostanze , e prescrivere  tutto  ciò  , che 
,,  conviene  in  cadaun  caso  particolare  ? Se  il  rim- 
,,  provero,  che  si  fa  ai  Medici  degli  Spedali  po- 
,,  tesse  essere  fondato  , niente  è più  facile  quan- 
„ to  il  rimediare  a quello  abuso.  Assegnate  a 
„ quelli  Medici  degli  ftipendj , che  uguaglino 
„ : vantaggi  delle  più  eftese  faccende  ; essi  si  ap- 
„ plicheranno  unicamente  ai  loro  Malati  : affron- 
,,  teranno  rute’  i pericoli  , si  dedicheranno  al- 
„ la  parte  più  preziosa  dello  Stato  ( i lavorieri  ) . 
„ Siffatto  compenso  loro  impedirà  di  sentire 
„ quel  disgufto  , quella  avversione  che  gli  ac- 
,,  compagna  nelle  loro  visite , e loro  rende 
„ odiosi  i proprj  doveri,  perchè  non  v’ha  pro- 
f,  porzione  tra  i pericoli  che  incorrono , e gli 
„ emolumenti  che  ne  ricevono . Noi  non  esigia- 
„ mo  , che  delle  cose  facili . ,,  Ora  è più  fa- 
cile trovare  dei  valenti  uomini  ben  pensionati , 
che  degli  Eroi  gratuiti . 

1 dipartimenti  dello  Spedale  di  Genova  , 
chiamati  bande , comprendevano  una  volta  un  nur 
exero  di  Malati  anche  inferiore  a quello  deside- 


rato  dal  Sig.  Dupfanìl:  anzi  mi  assicurano  alcu.- 
ni  vecchj  Professori  di  avere  in  loro  gioventù 
contati  per  più  d’  un  mese  di  seguito  appena 
18.  Infermi  per  ciascuna  banda.  Al  giorno  d’ 
oggi  il  moltiplico  è asceso  a tale  eccesso  , che  al 
18.  bisogna  aggiungervi  un  zero , e anzi  dal  180. 
non  è raro  il  saltare  al  300. , o anche  al  250., 
massimamence  nelle  due  bande  delle  Donne  : e 
in  sì  enorme  accrescimento  d’  Ammalati  il  nu- 
mero de’  Medici  curanti  si  è sempre  rimallo 
quell’  illesso , che  fu  provvidamente  (labilità 
sul  bel  principio  . Questa  sproporzione  cresciuta 
gradatamente,  e come  senz’ avvedersene  è ormai 
giunta  a sì  alto  eccesso  , che  non  può  più  non 
osservarsi  anche  ad  occhi  chiusi  ; nè  meno  fa- 
cile è l’idea,  che  può  ognuno  formarsi  intorno 
al  modo  d’  una  sì  estesa  visita . Imperciocché  o 
ciascuna  malattia  si  dee  approfondire  con  atten- 
ta osservazione  , cou  minuto  esame  , e con  seria 
riflessione  , ed  in  tal  caso  non  solo  farìa  mellieri 
di  maggior  tempo  , e di  assai  maggiore  stipen- 
dio , ma  abbisognerebbe  ancora  in  tanta  molti- 
tudine , e confusione  de’  differentissimi  soggetti 
una  teda  assai  più  forte  di  quella  che  possasi  spe- 
rare da  un  uomo  . Oppure  manca  quella  testa , 
quello  stipendio  , e questo  tempo , ed  in  tal 
caso  , che  è il  pratico  , tutto  si  prende  in  super- 
ficie , tutto  par  di  conoscere  a colpo  d’  occhio . e 
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tutto  è forza  di  trattare  a gran  fretta  , che  è quan- 
to  dire  di  non  pensare  , e di  non  provvedere  che 
al  momento  * 

Ma  ciò,  che  pih  di  tutto  è ridicolissimo, 
si  è una  turba  di  Praticanti , che  sieguono  i 
passi  di  ciascun  Medico  Principale  senza  mai  co- 
municare con  esso  un  sol  motto  , senza  quindi 
osservare  ciò  che  debbono  , senza  conoscere  ciò 
che  alla  sfuggita  osservano  , senza  esaminare  ciò 
che  apprendono  , senza  un  Direttore  insomma 
che  gli  accoftumi  a considerare  praticamente  su 
i letti  ciò  che  possono  aver  imparato  letteral- 
mente sui  libri , affin  di  dare  un  giorno  dei  buo- 
ni Pratici  alla  Città , e a tutto  lo  Stato . 

Ora  a villa  di  tanto  disordine  , che  s’  ha  da 
fare  ? Il  riparo  , che  di  tempo  in  tempo  suol 
prendere  il  vigilantissimo  zelo  dell’  Illmo  ed 
Eccmo  Magiftraro,  è (lato  finora  quello  di  al- 
cuni provvisionali  Decreti  odi  ragionata  doglian- 
za , o d’  incoraggiante  aumento  di  nuovi  one- 
ri , e di  piccioli  stipendi . Ma  che  n’  è avve* 
nuto?  Io  non  dirò  se  non  quello  che  ho  con- 
tinuamente osservato  cogli  occhi  miei  proprj . 
La  rota  ha  sempre  seguitato  il  suo  corso  , per- 
chè le  oppofte  residenze  erano  troppo  inferiori 
alla  imperiosità  delle  sue  molle,  ossia  del  suo 
tutto  insieme.  Ho  veduto  avveraro  in  somma  ciò 
che  ho  Ietto  nell’  aurea  logica  dell’  immortale 
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Genovesi  : mettete  de'  Gigantoni  ad  arrestare  il 
moto  della  terra , se  pur  è vero  che  si  muova , 
td  eglino  gireranno  con  essa  . 

Il  Regolamento  del  Capo  seguente  corniti-; 
:ia  ad  attaccare  il  disordine  nella  radice,  e die- 
tro la  emendata  radice  è naturale  la  riforma  di 
tutto  il  corpo  . 


CAPO  IL 

Piano  Clinico 

praticabile  nelP  Ospitai  Grande , 

In  considerazione  delle  teflè  accennate  ragio- 
ni il  savissimo  , e zelantissimo  Consesso  degli 
Eccellentissimi , ed  Illuftrissimi  Signori  Dodici 
Protettori  dello  Spedale  Grande  si  è degnato 
deliberare  con  suo  Decreto  del  i.  Giugno  1789, 
il  seguente 

REGOLAMENTO 
Del  Metodo  nella  esecuzione 
della  Scuola  Clinica  * 

Artic*  I. 

i elegge  dagl’  Illrai  ed  Eccmi  Sigg.  Dodici 
nuovo  Medico  Principale , cui  si  di  il  cari- 
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co  I.  ài  fare  la  Scuola  Clinica  , e li.  di  di- 
ligere la  Cura  Gallica  . 

Nella  Cura  Galllica  egli  avrà  per  Assidenti 
li  quattro  Medici  soprannumerari  > due  di  essi 
negli  Uomini,  e due  nelle  Donne.  Questi  So- 
prannumerarj  si  divideranno  in  modo  detta  as- 
siltenza,  che  ognuno  di  essi  faccia  la  sua  vicen- 
da per  la  metà  del  tempo  della  Cura  , onde  due 
soli  debbano  essere  in  servigio  , uno  negli  Uo- 
mini, el’  altro  nelle  Donne: ma  la  delibazio- 
ne de’  Soggetti  in  ordine  al  tempo  , e alla  Infer- 
meria dipenderà  dal  Medico  Principale  suddet- 
to . Delli  due  Soprannumerarj,  che  saranno  in 
attuale  assiflenza  della  cura  , uno  dovrà  sempre 
trovarsi  in  casa  per  qualunque  provvedimento 
contingibile  , e potranno  convenire  fra  di  loro 
per  1’  alternativa  del  tempo  della  suddetta  di- 
mora , e a tal  fine  dovrà  delibarsi  abitazione 
per  uno  almeno  di  essi . 

II. 

Chiunque  vorrà  esercitarsi  nella  Scuola  Cli- 
nica , dopo  aver  ottenuta  la  permissione  dell* 
Illmo  Depurato  allo  Spedale  con  viglietto  sot- 
toscritto , dovrà  dirigere  le  proprie  richiede  al 
Professore  della  Clinica  , il  quale  secondo  la  ri- 
putazione che  il  Foflulante  si  sarà  acquifera 
ne’  suoi  (ludj  di  assiduità  t di  profitto , e di  buco 


coftume  Io  ammetterà  nei  ruolo  de’  suoi  Prati- 
canti , quardo  abbia  però  fluaiata  la  Medicina 
pel  corso  almeno  di  2.  anni  , come  ne  dovrà 
coniare  da  autentici  attestati  dell i Lettori  ; ov- 
vero potrà  ricusarlo  quando  non  abbia  le  opportu- 
ne qualità , ed  ammesso  anche  escluderlo  matìife- 
flandone  i morivi  all'  Illmo  Deputato  alla  Casa, 

Li  giovani  Medici  laureati , siccome  hanno 
1’  obbligo  di  esercitarsi  nella  pratica  dello  Spe- 
dale , così  non  potranno  essere  ricusati  dal  Pro- 
fessore della  Clinica  . 

A tutti  gli  ammessi  Praticanti  , laureati  e 
non  laureati , assegnerà  il  Professore  quella  del. 
la  delle  due  Infermerie  , ove  dovranno  eserci- 
tarsi a qualche  letto  particolare  sotto  la  di  lui 
ispezione  . 

Se  li  Prat’canti  non  laureati  mancheranno 
alla  frequenza  della  Scuola  Clinica  , dovranno 
dall’  Illmo  Deputato  alla  Casa  essere  esclusi 
da  quella,  e dalle  altre  Scuole  dello  Spedale . 

Li  nuovi  Laureati  poi  , che  nei  primi  due 
anni  di  loro  laurea  non  frequentassero  la  de*a 
Clinica,  non  potranno  ottenere  fede  di  loro  di- 
ligenza sottoscritta  dal  Professore , e così  pure 
se  avranno  mancato  alla  scuola  più  d’ una  vol- 
ta la  settimana  senza  averne  giuftificato  il  motivo. 

Anzi  si  delibera  doversi  dirigere  supplica 
al  Serenissimo  Senato  all’  oggetto  si  degni  or. 
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d inare  che  senza  una  cale  fede  non  possano  li 
Medici  d’  ora  innanzi  presentarsi  ad  atcendenza 
alcuna  della  loro  professione  in  quella  Capitale, 
e nello  Stato  con  incarico  al  Cancelliere  del  Ve- 
nerando Collegio  de’  Medici  , alla  pena  di  so- 
spensione e di  sindicaco  , di  esigere  la  presen- 
tazione di  una  tal  fede  , e inoltre  di  ordinare 
che  ne  sia  difusa  la  notizia  a tutti  li  pubblici 
rappresentanti  per  la  puntuale  esecuzione. 

III. 

Il  numero  de’  Letti  appropriati  alla  Scuola 
Clinica  non  dovrà  eccedere  quello  di  dodici  per 
gli  Uomini , e di  altrettanti  per  le  Donne . Po- 
tranno situarsi  nelle  Infermerie  meta  per  ban- 
da , in  vicinanza  deli’  Altare  di  S.  Camillo  in 
quella  degli  Uomini , e dell’  Altare  di  S.  An- 
na , o del  SS.  Crocifìsso  in  quella  delle  Donne  . 

Gli  Ammalati  per  la  Scuola  Clinica  si 
sceglieranno  a nome  del  Professore  della  mede- 
sima fra  quelli , che  si  presentano  alla  porta  del- 
io Spedale  per  esservi  ricevuti  , e così  si  andran- 
no rimpiazzando  coloro  che  mancheranno  dai 
fissato  numero  per  convalescenza  , o per  morte  (a). 


(a)  A principio  dell'  anno  scolastico  si  prende - 
ranno  a esaminare  , e curare  quei  medesimi  che  ero - 
vtransl^già  in  possesso  dei  letti  delta  Clinica  « Quart* 
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IV. 

Ad  ogni  Praticante  dovrà  commettersi  dal 
Professore  la  cura  di  uno  degli  Ammalati  sud- 
detti , e quello  Praticante  dovrà  visitare  il  rispet- 
tivo suo  infermo , oltre  1*  ora  della  Scuola  , anche 
al  dopo  pranzo , oppure  in  altre  ore  ftraordina- 
rie  , se  l’ urgenza  della  malattia  cosi  richiedesse . 
Sarà  sollecito  d’  intendere  tanto  dagl’  inservienti 
addetti  al  servizio  della  Clinica,  che  dall’  In- 
fermo illesso  la  relazione  dell’  occorso  nelle  ore 
di  sua  assenza.  La  nota  delle  ordinazioni  spet- 
tanti al  vitto  , ed  alli  rimedi  sarà  da  lui  fatta  in 
un  libro  , di  cui  si  dirà  in  appresso  , e che  si 
dovrà  presentare  al  medesimo  dall’  Infermiere , 
o Infermiera  maggiore . 

Avvertiranno  li  Praticanti  di  non  esamina- 
re, e di  non  curare  verun  altro  Infermo  oltre 
quello  che  sarà  (laro  commesso  alla  speciale  lor 
cura , ma  di  assiftere  bensì  col  maggiore  silenzio, 
ed  attenzione  alle  rispettive  cute  de’  compagni. 


do  si  ha  il  vero  spirito  di  osservazione  non  vi  ? ma- 
lattia alcuna  che  non  ne  presenti  delle  utili  occasio- 
ni . E'  un  vero  torto  crudele  che  fossi  all ’ Umanità  , 
dice  V illustre  Cullen  , di  guardare  con  occhio  di 
abbandono  le  così  dette  malattie  incurabili  , le  quali 
non  son  forse  tali  che  per  la  mancanza  di  pazienta 
in  chi  dovrebbe  insistere  a ritrovarne  il  riparo . 


V. 

II  modo  piti  profittevole  di  ben  condurre 
la  cura  affidata , sarà  quello  di  conferirne  col 
Professore , nel  che  consifte  tutto  il  vantaggio 
della  Scuola  Clinica  , le  cui  applicazioni  si  di» 
rigono  ad  accertare  quant’  è possibile  la  gua- 
rigione degl’  Infermi  . Dopo  avere  perciò  ogni 
Medico  Praticante  ascoltate  le  riflessioni  del 
Professore  dovrà  regolare  la  cura  col  di  lui  pare- 
re , e a norma  delle  di  lui  conclusioni  , delle 
quali  si  terrà  nota  nel  foglio  ftampato  sull’  esem» 
piare  della  Tabella  prima  , 

VI. 

Presso  ad  ognuno  de’  sovranominati  Altari 
dovranno  situarsi  un  tavolino  , e due  sedie,  una 
pel  Professore,  e 1’  altra  per  quello  degli  Prati- 
canti , che  1’  un  dopo  l’ altro  dovrà  scrivere  le 
osservazioni  , ordinazioni  , ec. 

Le  Conferenze  poi  ( delle  quali  nella  'secon- 
da Parte)  fra  il  Professore  ’,  e li  (Praticanti  si 
terranno  nella  Sala  grande  sulle  osservazioni  fatte 
negli  uomini  finita  appena  la  loro  Clinica;  e 
così  sulle  osservazioni  fatte  nella  Clinica  delle 
Donne  , discendendo  dalle  medesime. 

Nella  detta  Sala  dovrà  esservi , oltre  le  ne- 
cessarie panche  , uno  dipo  chiuso  a chiave  , entro 
del  quale  si  conserveranno  le  Tabelle  e i Libri 


*9 

delle  osservazioni , dipinti  ciascuno  col  proprio 
numero  corrispondente  al  rispettivo  Letto  . Que- 
lli Libri  delle  osservazioni  non  conterranno  che 
1’  epilogo  dei  Diarj , e quell’  epilogo  dovrà  essere 
scritto  con  chiarezza , ed  eleganza  sul  gufto  d’ 
lppocrate  secondo  l’esemplare  della  Tabella  ter- 
za . Il  Professore  terrà  presso  di  se  la  chiave 
dello  dipo  contenente  i Libri  delle  osservazioni . 

Il  manuale  poi  , in  cui  saranno  regiftrate 
le  ordinazioni  del  vitto  , e dei  rimedj  , sì  farma- 
ceutici , che  chirurgici , potrà  rimanersi  sul  tavo- 
lino della  Clinica  presso  all’  Altare  , oppure  con- 
servarsi entro  un  tiratojo  del  medesimo  , dovendo 
essere  a mano  degl’  Infermieri . 

VII. 

Il  Professore  di  Clinica  avrà  riguardo  di 
variare  nella  scelta  degl’  Infermi  li  generi  delle 
malattie  senza  moltiplicarle  nell’  iftesso  tempo  9 
e di  ammettervi  quindi  qualche  Infermo  di  età 
infantile  . 

Vili. 

Ad  ogni  letto  si  affìggerà , secondo  la  co- 
ftumanza  delle  Cliniche  di  Pavia , e di  Firen- 
ze , un  foglio  ftampato  sull’  esemplare  della  Ta- 
bella I.»  per  iscrivervi  il  diario  delle  osservazio- 
ni ; e finita  la  malattia  il  rispettivo  Praticante  ca- 
verà da  quello  diario  medesimo  1’  epilogo  del«j 
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la  malattia  iftoriata , che ‘dovrà  esiere  riveduto, 
e sottoscritto  dal  Professore , e conservarsi  poi 
nello  dipo  della  gran  Sala  a oggetto  di  potersi 
anche  a pubblica  cognizione , ed  ammaeftramen- 
co  pubblicare  colle  (lampe  quelle  malattie  e me- 
todi curativi , che  per  la  loro  singolarità  lo  me- 
ritassero • 

IX. 

La  Scuola  Clinica  a differenza  delle  altre 
dovrà  tenersi  in  ciascun  giorno  della  settimana, 
compresi  li  giorni  di  precetto  della  S.  Messa  . 
Siccome  però  la  detta  Scuola  è divisa  in  due 
parti  , la  visita  cioè  degl’  Infermi  , che  far  deb- 
bono li  Praticanti , e la  successiva  conferenza 
col  Professore , quella  seconda  si  ommecterà  nel- 
li  detti  giorni  segnati  con  precetto  di  Messa  . 

Quella  Scuola  si  terrà  sempre  di  mattina, 
e per  lo  spazio  di  due  ore  fra  Uomini,  e Don- 
ne . L’  ora  di  cominciarla  sarà  quella  d’  un’  ora 
dopo  la  visita  de’  Medici  d’  Infermeria  per  la- 
sciare il  comodo  agli  Studenti  di  scrivere  le 
lezioni  nelle  rispettive  scuole.  Se  però  si  cono- 
scesse coll’  uso , che  il  luogo  e 1*  ora  che  si  as- 
segnano alla  Scuola  Clinica  non  convenissero , 
potrà  l’ Illmo  Magillrato  dei  quattro  Protettori 
provvedere  come  giudicherà  spediente  (a)  . 


(z)  La  visita  Clinica  non  si  fa  che  una  volta 
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Al  dopo  pranzo  finita  la  lezione  del  Me* 
dico  Anatomico,  dovranno  li  Praticanti  rivedere 
ciascuno  di  essi  il  proprio  Infermo  per  osserva, 
re , e notare  ciò  che  fosse  avvenuto  di  rimar* 


» al  giorno  , scrive  il  dottissimo  Tissot  nel  suo 
Saggio  sugli,  studj  di  Medicina  pag.  148.  Nel 
» più  gran  numero  delle  malattie  è inutile  il  farne 
» dì  più  ; e la  moltiplicazione  delle  visite , come  si 
» ha  già  veduto  , non  fa  che  affaticar  V Ammalato  . 
))  Ma  quando  i casi  sono  più  gravi , o irregolari  , 
» quegli  che  ha  in  cura  V Ammalato  vi  ritorna  una 
to  o più  volte  alle  ore  designate  . Ne'  casi  gravisi 
» simi  vi  ritorna  pure  il  Professore  , ciò  che  mi  è ar - 
» rivato  spessissimo , ed  ancora  più  volte  al  giorno  ... 

» Il  Numero  degli  Ammalati  della  Clinica , 
sìegue  a . dire  alla  pag.  159.,  non  dee  oltrepassare 
Y>  li  Z4.  o 30.  soggetti  , metà  uomini , e metà  donne . 
j)  L'  attenzione  della  gioventù  divisa  su  troppi  og- 
» getti  , sarebbe  meno  intensa  sopra  ciascuno , e ri- 
to terrebbe  meno  : v ha  di  più  , che  per  dare  a cia- 
to scuno  Ammalato  il  tempo  necessario  , bisognereb- 
to  be  che  le  visite  fossero  d' una  lunghezza  che  anno]  e- 
to  rebbe  gli  Scolari  , e nuocerebbe  a tutti  rendendo  fa- 
to ria  troppo  soffocata  e mal  sana  ....  Bisogna  sov - 
to  venirsi  che  il  Sig.  De  Haen  fu  infinitamente  sor- 
to preso  , ed  afflitto  di  vedere  a peggiorare  crudelmen- 
n te  lo  fato  d un  Ammalato  vicino  al  quale  avea 
to  ritenuti  troppo  lungamente  gli  Jìudenti  . » 


chevole  ; e nel  provvedere  al  bisogno  dovranno 
valersi  del  consiglio  del  Medico  Assidente , co- 
me in  altri  Spedali  lodevolmente  si  pratica, (a). 
Occorrendo  qualche  circostanza  urgente  anche 
il  Professore  sarà  tenuto  all’  avviso  d’  interve- 
nire nel  tempo  del  dopo  pranzo . 

X- 

La  Scuola  di  Clinica  non  avrà  come  le  al- 
tre le  vacanze  intermedie  dalla  Domenica  di 
Quinquagesima  a tutto  il  dì  delle  Ceneri  , dal- 
la Domenica  delle  Palme  fino  al  lunedi  in  Al- 
bi* , e dalli  20.  Decembre  fino  alli  7.  del  succes- 
sivo Gennajo . Avrà  bensi  come  le  altre  le  va- 
canze di  seguito  dalli  3 r . Luglio  fino  alli  12* 
Novembre;  il  che  deve  intendersi  che  dal  gior- 
no 31.  Luglio  fino  alli  1 2.  di  Novembre  non 


(a)  Negli  Spedali  , ove  non  vi  sono  Medici  As- 
sistenti , siccome  è quello  di  Pavia  , gli  Scolari  Cli- 
nici hanno  tutta  la  facoltà  di  ordinare , e di  esegui- 
re qualunque  rimedio  al  rispettivo  loro  Ammalato  in 
qualunque  assenna  di  ore , di  giorni  , e di  settimane  del 
Clinico  loro  Professore  . In  quella  grande  Uni  veri ià9 
in  cui  i Medici  Professori  son  tutti  giovani  , e a un 
tempo  stesso  dottissimi  , si  crede  con  ragione  che  an- 
che gli  Scolari  Clinici  non  siano  insufficienti  di  ben 
proseguire  a proprio  talento  una  cura  già  sistemata 
dal  Professore . 


debbano  riceversi  nella  Clinica  nuovi  Ammala- 
ti ; ma  la  Scuola  non  cesserà  fino  alla  termi- 
nazione  della  cura  di  quegli  Ammalati  [a) , che 
attualmente  vi  saranno  da  notarsi  . 

Durante  il  tempo  delle  vacanze  i nuovi 
Infermi , che  occuperanno  i Letti  adetti  fino 
allora  alla  Clinica  , rimarranno  assegnati  alla  cu- 
ra del  Medico  ordinario  di  quella  banda  d’ In- 
fermeria . 


C 

(a)  S'  intendi  dei  non  cronici . 
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PARTE  SECONDA 

METODO 

O Piano  Esecutivo  della  Scuola  Clinica  . 


INTRODUZIONE 

Ossia  idea  generale  del  metodo  della  osservatone , 
e della  storia  delle  malattie  . 

In  Medicina  del  pari  che  in  tutte  le  Arci  , e 
in  cutce  le  scoperte  l’osservazione  ha  sempre  pre- 
ceduto i ragionamenti  , ed  i precetti  : 1’  abbiati! 
veduto  nella  Prima  Parte . Ma  gli  Autori  Clini- 
si  hanno  dato  in  seguito  un  metodo  alle  osser* 
vazioni  sì  proprie  che  de’  loro  Predecessori  , affin 
di  meglio  fissare  1’  attenzione  così  nel  farle  co- 
me nello  scriverle;  afflo  di  niente  obliare  di 
tutti  gli  osservabili  accidenti  possibili  ; affine 
in  somma  di  distinguere  malattia  da  malattia , 
e in  conseguenza  cura,  da  cura  . 

Il  metodo  solito  a praticarsi  in  osservare 
le  malattie  presso  alcuni  è 1’  Anatomico  ; presso 
altri  il  Patologico . Quei , che  seguitano  il  pri- 
mo , cominciano  Mail’  osservare  , ed  esaminare 
tutte  le  possibili  affezioni  del  Capo  , indi  del 
Collo , poscia  del  Pecco , in  seguito  del  basso 


Ventre  , e in  fine  delie  quattro  Estremità  . E. 
coloro  , che  adottano  il  secondo  , osservano  , 
ed  esaminano  pria  le  Funzioni , in  appresso  le 
Evacuazioni , e da  ultimo  le  cosi  dette  Quali» 
tà  sensibili  . Noi  riguardiamo  questo  secondo 
metodo  come  meno  materiale , e più  preciso 
del  primo , e perciò  sarà  da  noi  prescelto  giusta 
la  forma  disegnata  al  primo  Capitolo  seguente. 

Anche  più  differenti  trovami  presso  gli  Au- 
tori i metodi  praticati  nello  scrivere  la  storia 
delle  malattie  osservate  . 

Quesca  storia  o abbraccia  tutte  le  malattie 
in  vista  di  comporne  un  intero  corso  , e di  or- 
dinarle secondo  una  data  classe , genere,  e spe- 
cie, ovvero  non  riguarda  che  una  malattia  so- 
la ad  oggetto  di  scriverne  il  diario  celi’  atto 
stesso  che  la  si  sta  osservando . 

Pel  primo  scopo  cinque  sono  i metodi  più 
ovvj  presso  i Medici  Scrittori:  i.  V Alfabetico 
cioè  , ossia  1’  esteso  all’  uso  de’  Dizionari , come 
sarebbe  a dirsi  1’  apoplesia  , V asma  , il  bronco- 
cele  , il  bubonoceie  ec.  ; 2.  il  Temporario  , o 
vogliam  dire  il  fondato  sulla  durata  de’  mor» 
bi , siccome  gli  acuti , ed  i cronici  ; 5. 1’  Anato- 
mico , ovvero  il  relativo  alla  diversa  sede  de’  ma- 
li , della  testa  ex.  gr. , del  petto  , ec.  4.  L’  Elio- 
logico  , oppure  il  riguardante  la  differente  causa 
morbosa , siccome  i morbi  d’  acrimonia , di  eoa* 
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gaio  , di  floscezza  , ec. ; e 5.  il  Sintomatico  infi- 
ne , e vale  a dire  il  descritto  dietro  le  tracce 
de’ piti  sensibili  effetti  morbosi,  degli  speciali 
sintomi  cioè  , segnali , note , o caratteri  esterni 
di  ciaschedun  male . Ma  noi  riguardiamo  con 
Sidenam  , e Con  Sauvages  i primi  quattro  me- 
todi come  confusi , ed  incerti  , perchè  non  ap- 
poggiati che  ad  incerce  idee  o capricciose , o 
congetturali  ; e solamente  teniamo  per  metodo 
certo  , ed  infallibile  il  sintomatico  , perchè  fon- 
dato su  fatti  costanti , tali  e quali  ci  cadono 
sotto  de’  sensi , franchi  da  ogni  qualsivoglia  sup- 
posizione, e congettura  teorica.  Una  definizio- 
ne esarca  , precisa , e costante  , dicono  questi 
due  gran  Maestri  di  Clinica  , debbe  escludere 
qualunque  complicazion  di  sede , di  causa  , di 
rapporto , ec.  ; ma  nuda , e semplicissima  hassi 
a rendere  , tal  quale  si  riceve  dalla  natura , e 
dalla  osservazione;  altrimenti  è soggetta  ad  er- 
rore quante  volte  è soggetta  a congettura  . 

Ciò  posto  possonsi  fissare  le  classi  , gli  or- 
dini, i generi  , e le  specie  così  costanti  nel 
metodo  sintomatico  delle  malattie , quasi  come 
nel  metodo  storico  della  Botanica , e della  xMi- 
neraiogia.  Presso  Sauvages  dieci  sono  le  classi  , 
45.  gli  ordini , 515.  i generi , e ^28  3.  le  spe- 
cie delle  malattie  fino  al  dì  d’oggi  osservate. 
Anche  più  numerose,  e molcipkcace  trovansi 
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presso  altri  Autori  , che  hanno  scritte  le  loro 
Nosologie  a imitazione  del  gran  Maestro  Sau - 
vages , quai  sono  Sagar , Linneo  , Wogel , e 
Ma  1*  illustre  Cullen  d’  Edimburgo  si  è 
fatto  a ristringere  il  lodato  Sauvages  pel  massi- 
mo possibil  comodo  de’  Medici  novizj , e a ta- 
le perfezione  vi  è riuscito  con  una  nuova  sua 
Nosologia,  in  cui  separa  principalmente  (oltre 
l’ omissione  de’ generi  sintomatici  ) le  numero- 
sissime specie  accidentali , ed  incerte  dalle  vere 
specie  essenziali , e degne  di  essere  distinte  , 
che  P Illustre  Sig.  Frank  Direttore  Clinico  nella 
Regia  Università  di  Pavia  la  fece  recentemen- 
te ristampare  ad  uso  della  sua  Scolaresca  , il 
cui  sommo  numero  , studio  , e profitto  fa  tan* 
to  onore  al  degno  suo  Professore  egualmente 
gran  Savio  , che  gran  Medico  . 

La  Nosologia  adunque  del  dottissimo  CuVent 
che  è come  dire  la  Nosologia  del  gran  Sauvages 
riformata,  sarà  la  costante  guida  delle  cliniche 
nostre  osservazioni  per  quanto  spetta  all*  ordine, 
e classificazione  della  tale,  o tale  altra  specie 
di  malattia,  affin  di  dare  a ciascuna  la  precisa 
sua  definizione  atta  a formarne  un  esatto  cata- 
logo nosologico  . 

Ma  per  ciò  che  riguarda  il  secondo  ogget- 
to della  storia  de’  morbi  , che  è il  continuato 
giornale  di  ciascuna  malattia  in  particolare  , non 
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trovasi  miglior  metodo  di  quello  praticato  da 
Jppocrate  , chiaro,  elegante,  e succinto;  anzi 
succinto  a segno  che  sembra  necessario  suppor- 
re che  ciascuna  storia  giornale  degli  Ammalati 
descritti  ne’ suoi  libri  degli  Epidemi  anzi  che  un 
minuto  diario,  sia  piuttosto  un  compendioso 
estratto  di  diario , cosicché  egli  durante  la  ma- 
lattia ne  formasse  pria  la  minuta  istoria  gior- 
nale, e quella  finita  ne  estraesse  poi  dal  diario 
medesimo  il  più  essenziale  processo  scritto  nella 
forma  che  leggesi  la  più  compendiosa,  e nell’istes* 
so  tempo  la  più  nicida  , e la  più  elegante  . 

Questo  doppio  metodo  di  giornale  per  este- 
so , e di  giornale  per  estratto  è quello  che  co* 
Stumasi  presentemente  nelle  primarie  Cliniche 
d’  Europa  ; e questo  doppio  metodo  verrà  pra- 
ticato anche  da  noi , conforme  si  è già  notato 
nell’  Artic.  VI.  del  Cap.  II.  della  Prima  Parte  , 
e conforme  meglio  noterassi  ancora  ne’  Capitoli 
seguenti. 

Una  sola  cosa  erami  sembrato  utile  di  ag- 
giungere a simil  metodo  non  per  anco  pratica- 
ta in  alcuna  Clinica  del  Mondo  ; ed  è il  diario 
giudiziario  notato  in  un  iftesso  foglio  , ma  pe- 
ro separatamente , e in  forma  di  nota  a lag» 
del  diario  istorico . Jppocra/c,  che  ha  scritto  sì 
mirabilmente  delle  indicazioni , e dei  prono- 
stici  in  generale  , non  gli  ha  certo  scritti  che  per 
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averli  dedotti  da  casi  particolari , e che  per  ap- 
plicarli di  nuovo  a casi  analoghi;  e ciò  che  di- 
cesi de*  pronostici  d’ lppocrate  , altrettanto  inten- 
dersi dee  di  tutta  la  buona  teoria  della  Medici- 
na. La  cosa  non  può  essere  certamente  nè  più 
laboriosa  , nè  più  difficile  : ma  quell’  istesso  Prin- 
cipe della  Medicina , che  annunziò  1’  judicium 
difficile  nel  primo  degli  aurei  suoi  aforismi  , 
decise  insieme  nell’  aforismo  medesimo  1 ’ expc- 
rimentum  periculosum  , ove  non  sia  regolato  dal- 
la più  illuminata  ragione  , e non  temette  di 
asserire  ne’  più  bei  tempi  delia  Grecia  t che  Me* 
dicus  Philosophus  cequalis  est  Diis  ^ Tanto  è 
valutabile  il  vantaggio , che  agli  Ammalati , ed 
agli  Scolari  insieme  può  recare  la  conciliazione 
della  teoria  colla  pratica  , e del  metodo  giudi- 
ziario col  metodo  osservatorio  . 

Pria  però  di  avanzare  si  ardito  passo  alla 
scrittura  de’  giudizj  abbiam  giudicato  espediente 
di  esercitarsi  ne*  medesimi  semplicemente  in  vo- 
ce col  mezzo  di  opportune  interrogazioni  , e 
risposte  tra  ’I  Professore , e gli  Scolari , cercan- 
do però  sempre  nell’  iflessc^  esercizio  de  giudizj 
di  non  mai  partire  che  da’^atti , perche  in  teo- 
ria non  v’  ha  di  buono  # che  ciò  che  e fondato 
sopra  i fatti  , e perchè  in  Medicina  soprattutto 
può  stare  piuttosto  1’  osservazione  senza  ragiona- 
mento , che  il  ragionamento  senza  osservazione » 
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A combinare  la  esattezza  delle  osservazio- 
ni coll’ applicazione  dei  loro  giudizj  abbiam  di* 
viso  il  totale  nostro  metodo  in  altrettanti  Capi , 
quanti  sono  i fondamenti  storici  necessari  ai 
esaminarsi  , ed  utili  a giudicarsi  in  ciaschedun 
soggetto  di  malattia  . Cominciamo  dall’  esame  , 
e giudizio  appunto  de’  Sintomi , passiamo  a 
quello  delle  Cause  ; c’  inoltriamo  all’  altro  de’  Pro- 
nastici già  ftabiliti  dai  migliori  osservatori  ; di» 
scendiamo  poi  all’es3me,  e giudizio  delle  In- 
dicazioni curative  ; conchiudiamo  con  un  altro 
dei  Rimedj  ; e aggiungiamo  un  serto  esame  sul- 
le aperture  de’  Cadaveri  più  interertanti . Il  tut- 
to epiloghiamo  infine  nelle  tre  Tabelle  poste  in 
fronte  di  quefto  Piano , che  disegnate  abbiamo 
per  la  mafsima  pofsibile  facilità  dei  Diarj  per 
esteso , delle  Storie  per  estratto  , e delle  Confe- 
renze per  gli  giudizj  sopra  quanto  si  è scoper- 
to per  gli  esami . 
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CAPO  I. 

Esame  , o Storta  de’ Sintomi,  e Giudizio 

DEL  LORO  CARATTERE. 


Articolo  I. 

ESAME 

Crebro  cegrum  invise . Hippocraces  de  decenci 
habicu. 

Cum  ad  (Pgrotum  perveneris  quanam  patiatur , 
& quanam  ex  causa  interrogandum  , & ex 

quot  jam  diebus , an  etìam  venter  demittat , 
& quanam  viclus  catione  utatur  . Hippo- 
crates  de  Affe&ionibus . 

o Gni  Ammalato  dovrà  esaminarsi  pria  sul 
proprio  carattere , e su!  corso  della  sua  malac- 
tia  preceduto  al  di  lui  ricevimento  in  Clinica; 
e indi  su  i di  lui  sintomi , che  ivi  continueran- 
no a presentarsi  . Il  giorno,  mese,  ed  anno  dejl 
ricevimento;  i giorni  precorsi  della  malattia;  il 
nome  del  soggetto  , 1’  età  , il  temperamento , 
il  modo  di  vivere  col  rispettivo  impiego  ; l’an- 
tecedente disordine  supporto  causa  della  malat- 
tia ; i preceduti  sintomi  , e i premerti  rimedi 
saranno  i dieci  punti  del  primo  esame , che  ap* 


pena  fissaci  si  noteranno  in  un  foglio  stampato 
sull’esemplare  della  sovra  indicata  Tabella  I. 

Ogni  esame  poi  de’  Sintomi  si  dividerà 
sempre  in  otto  rami , quattro  de’  quali  saranno 
interrogatorj , e quattro  esploratori . 

Per  conservare  sì  fatto  ordine  , altrettanto 
comodo  che  utile  , non  si  permetterà  mai  ne 
all’Infermo  , nè  a qualunque  di  lui  confidente 
di  recitale  la  storia  morbosa  a modo  suo  , ma 
si  pregherà  di  rispondere  alle  interrogazioni 
seguenti: 

1.  Qual  è il  maggior  male,  che  voi  sen- 
tite , non  però  quello  che  voi  giudicate  ? 

2.  Quando  è cominciato  quello  male  che 
accusate  ? 

5.  Quali  altri  mali  compagni  soffrite,  e 
quando  sono  efli  pure  cominciaci  ? 

4.  Come  ha  principiato , e come  ha  pro- 
seguito la  voftra  malattia  ? è stata  eguale , e 
continua  , oppure  vaga , e con  intermiffione  ? 

Se  il  Paziente  scorgerà  (li  sì  rozzo  da  non 
sapere  rispondere  a così  fatte  domande  , conver- 
rà interrogarlo  in  piò  speciale  forma  come  siegue: 

Sentifte  freddo  , caldo , e debolezza  sul 
principiare  della  malattia  ? e ciò  concinuò  sino 
al  presente  , oppur  fece  de’ cambiamenti  ? Sof- 
frite mai  dolori  di  teda,  di  gola,  di  petto, 
di  stomaco,  di  ventre, di  reni,  di  braccia,  di 
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gambe  ec.  ? Portate  piaghe,  tumori,  e rilassa* 
menti  di  alcuna  sorte?  V’accorgete  mai  di  al» 
cuni  tremori  , risalti , convulsioni  , vertigini , 
oppressioni  , palpitazioni , mancamenti  di  cuo- 
re? Avete  mai  affanno  , roffe,  catarro,  fputo 
di  fangue  ? Provate  mai  fapore  cattivo  di  boc- 
ca , disappetenza  , nausea  , vomito  , singulto  , 
rutti,  flati,  acidi,  o bruciori,  vermini,  fete , 
fame , ec.  ? Le  folite  voftre  evacuazioni  corro- 
no a dovere?  fcarseggiano  , o eccedono?  e ne 
accusarefte  alcuna  di  presente? 

Le  rispofte  di  quelle  dimande  ridotte  ai 
pia  chiari , e fuccinti  termini  faranno  Tempre 
le  prime  note  di  qualunque  storia,  e si  fcriveranno 
fotto  il  nome  di  Symptomata  relata. 

Fatto  quello  si  pafferà  all’  esame  de’  sintomi 
occulti  all'  Infermo  , ma  conoscibili  dal  Medico  , 
il  qual  esame  avrà  sempre  luogo  così  negli  aliena- 
ti di  mente  , che  ne’  più  vivaci  di  spirito  . E quelli 
sintomi  si  fcriveranno  appresso  i precedenti  fotto 
il  titolo  di  Symptomata  explorata  , marcando  fo« 
prattutto  il  preciso  giorno  della  malattia  , in  cui 
fono  comparsi , o continuati , come  pure  i giorna- 
li gradi  del  caldo  , e dell’umido  dell’ ambiente . 

Quello  efame  efploratorio  si  aggirerà  su 
quella  triplice  division  Patologica  , che  abbraccia 
ogni  qualunque  genere  di  sintomi  : i.  sulle  furi- 
fiorii  cioè , 2.  sulle  evacuazioni  ; e 3.  Lulle  cosi 
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dette  qualità  sensibili  , a cui  re  aggiungiamo 
una  quarta  , che  verte  sulla  for^a  nervea  prefa 
in  generale  . 

i.  Si  comincierà  dunque  ad  esaminare  se  v*  ha 
alterazione  nelle  quattro  primarie  funzioni  dell’ 
Umana  Macchina  : vale  a dire  nella  circolazione, 
nella  respirazione , nella  digestione  , e nella  ap- 
prensione . 

Si  conofcerà  lo  flato  della  circolazione  dallo 
(lato  del  Polfo  forte  o debole  , grande  o piccolo  , 
ampio  o tiretto  , gonfio  o baffo  , duro  o molle  , 
frequente  o raro  , celere  o tardo , eguale  o ine- 
guale , intermittente  , caprizzante , segato  , di. 
croto  ossia  risaltante , miuro  , ec.  Oppure  conside- 
randolo piò  in  breve  col  Sig.  Cullen  si  misure- 
rà lo  stato  del  polso  dalla  sua  velocità , forza , 
volume  , tensione , e regolarità  . E a quello  ge- 
nere di  sintomi  si  potrà  anche  ridurre  la  palpita- 
zione , il  deliquio  , ec. 

Si  ravviserà  lo  (lato  della. respirazione  dal 
modo  del  respiro  medesimo  grande  o piccolo  , 
alto  o profondo,  lento  o celere  , facile  o diffici- 
le, oppresso  o libero  , dolente  o indolente  , quieto 

0 agitato  da  ansietà  , da  toffe  , da  catarro  , ec. 
E a queflo  genere  apparteranno  pure  i sospiri , 

1 risi , i pianti , gli  sbadigli , gli  flranuti  ec. 

Si  scorgerà  lo  flato  della  digestione  dalla  lin- 
gua Detta  o fordida , alba  o gialla  , morbida  od 
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aspra  .umida  o secca  : dall’  appetico  fano  o abo- 
lito: dalla  fece  o fensibile  o anche  insensibile  ad 
onta  della  lingua  arsa  » dalla  nausea  , dal  vomito, 
dal  singulto  , e dall’  citeriore  apparato  in  fomma 
di  tutto  il  ventre  tumido  o basso , ripieno  o vuoto, 
duro  o morbido  , teso  o molle , dolente  o indolen- 
te , flatuoso  o cedente  , (litico  o sciolto  . 

£ si  riconoscerà  infine  lo  (lato  della  appren- 
sione dalla  mente  dell’  Infermo  chiara  o turbata 
sì  nella  fensazione , che  nella  memoria  , nell’  in- 
telletto , e nella  volontà  . A quello  genere  si  do- 
vran  ridurre  i vizj  tutti  dei  cinque  fencimenti  così 
detti  del  corpo  : e a quello  le  vertigini , i deliri, 
le  afonie  , i sopimenti , le  vigilie,  le  ansietà  , le 
inquierudini , le  fmanie  , e fin  gl’  iftessi  dolori  , 
i quali  benché  cadano  sotto  il  titolo  di  sympto - 
mata  relata  parlando  del  primo  giorno  dell’  esa- 
me , si  potranno  però  per  maggior  comodo , e 
brevità  confondere  coi  sintomi  esplorati  nei  gior- 
ni fuccessivi  della  malattia,  procurando  però  sem- 
pre di  scrivere  ciascuna  fpecie  di  sintoma  fotto  il 
preciso  fuo  ordine  qui  disegnato,  affin  dì  avvez- 
zarsi non  alla  nota  pedanteria , ma  alla  pratica 
esattezza  , e affin  di  niente  obliare  intorno  l’ in- 
terelTantissiraa  raccolta  de’  più  minuti  sintomi  . 

2.  Si  passerà  secondamente  ad  esaminare 
*e  v’  ha  alterazione  nelle  Evacuazioni , e nel- 
le ritenzioni  di  qualunque  natura  sì  spontanee 
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che  artificiali  sanguigne  , sierose,  salivali , mu- 
cose , orinose , fecciose,  purulente,  sudorifere, 
traspiratorie  , ec. , e se  ne  conoscerà  1*  ecces- 
so , e il  difetto  , come  pure  il  colore  , 1’  odo- 
re , la  densità  , la  scioltezza  , ec.  colla  oculare 
inspenzione  . 

3.  Si  darà  un’  attenta  occhiata  in  terzo  luo- 
go alle  Qualità  sensibili , come  sono  il  colore 
dell’  universo  corpo  , o di  una  qualunque  spe- 
ciale sua  parte  rosso  o pallido  , albo , o gial- 
lo , verde  , livido  , purpureo  , fosco  , nero  , ec. 
Qui  pure  appartiene  l’ odore  dal  corpo  esalante 
acido',  putrido  , rancido,  ec.  Qui  il  freddo  , ed  il 
calore  delle  carni  eccedente  o di  continuo  , o 
a dati  periodi . Qui  la  secchezza  , la  rigidità , 
la  durezza  , la  contrazione  , il  rilassamento  , la 
enfiagione  , la  frattura  , la  ferita , 1’  ulcerazione 
d’  una  o più  parti . E qui  infine  la  soverchia 
obesità  , o magrezza  . 

q.  E si  esaminerà  per  ultimo  l*  interessan- 
tissimo (lato  della  così  chiamata  For?a  Nerveu  , 
la  quale  siccome  abbraccia  , comprende , e go- 
verna le  forze  tutte  della  vita  , così  ravvivasi 
non  solo  al  totale  complesso  dell’  Umana  Mac- 
china caldo  , o freddo  , vigoroso  od  abbattu- 
to , irritabile  o stupido  , convulso  o torpido , 
ma  allo  specchio  soprattutto  della  faccia  , e de- 
gli occhi  colorito  o squallido , vivace  0 smor- 
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co  , teso  o rilasciato  , all’  energìa  in  somma  , o 
depressione  del  tutto  insieme  . Noi  non  iscrive- 
remo mai  parola  di  quello  quarto  esame,  se  non 
se  per  epilogo  degli  esami  precedenti  ; e non 
userera  giammai  altri  termini , fuorché  quelli  sta- 
biliti dal  Sig.  Culle n ; Vis  Nervea  energica  : Vis 
Nervea  depressa  . 

Artic.  II. 

GIUDIZIO 

Artis  magnani  partem  esse  duco  ea  posse , 
qux  reeli  scripta  sunt , speculari  . 

Hippocrates  de  Diebus  cricicis. 

Ogni  Giudizio  de’  Sintomi  avrà  sempre  in 
vista  quelli  tre  generi  di  dillinzioni  , che  sono 
appunto  le  tre  principali  contrapposizioni  , od 
opposti  caratteri  di  ciascun  sintonia , il  quale 
può  essere  : 

1.  Essenziale,  o Accidentale  . 

2.  Idiopatico  , o Simpatico  . 

3.  Morboso,  o Critico. 

L’  erudizione  , lo  spirito  d’  osservazione  , 
e soprattutto  il  genio  sono  i principali  lumi  , on- 
de  prontamente  discernere  quelli  sei  caratteri  di 
Sintomi , i quali  non  posson  non  avere  un’  im- 
mediata connessione  interessantissima  col  diagnos- 
tico , col  prognollico , e col  metodo  curativo 
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di  tutta  la  malattia . Intanto  però  ciò  che  può 
premettersi  in  generale  si  è 

i.  Che  i Sintomi  Essenziali  sono  le  stabili 
proprietà  della  tale  , o tal*  altra  malattia  asso- 
ltamente necessarie  a condituirne  la  precisa 
specie  , e la  collante  definizione  , conforme 
fissata  fu  dall’  esperienza  , e conforme  delineata 
trovasi  presso  tute’  i Nosologidi- 

z.  Che  i Sintomi  Accidentali  sono  invece 
come  i soprannumerarj  , ossia  edranei  alla  ma- 
lattia definita  , e dipendenti  in  conseguenza  da 
cause  accessorie  e laterali  , e bene  spesso  dagl’ 
illessi  rimedi  praticati. 

Che  i Sintomi  Idiopatici  sono  i residen- 
ti nell’  iftessa  parte  , ove  esifle  la  loro  causa  . 

4,.  Che  i Sintomi  Simpatici  sono  vice  ver- 
sa gli  appariscenti  in  sito  più  o men  didante 
dalla  sede  della  causa  , e i provenienti  perciò 
da  simpatia , ossia  consenso  delle  parti  . 

5.  Che  i Sintomi  Morbosi  sono  i frutti  del 
mero  esacerbamento  della  causa  morbosa  . 

6.  Che  i Sintomi  Critici  sono  i prodotti 
per  l’  oppodo  d’  un  salutare  sforzo  di  reazione 
vitale  trionfatrice , la  quale  annunziasi  assai  pre- 
do con  una  qualunque  evacuazione  , che  seda 
rodo  il  previo  tumulto  , e solleva  sul  momento 
1’  aumentato  soffrire  dell’  Infermo  . 

Sopra  quelli  principj  adunque,  e col  mez- 
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zo  di  opportune  interrogazioni  da  farsi  nelle  fis- 
sate conferenze  tra  <1  Professore  e gli  Scolari  si 
cercherà  di  definire  la  natura  degli  ovvj  sintomi 
nel  rispettivo  Ammalato  ; e dopo  quello  si  no- 
terà la  definizione  della  malattia  in  fronte  alla 
Tabella  I.  del  Diario  , con  segnarvi  cioè  il  pre- 
ciso nome  della  malactia , il  numero  insieme 
della  di  lei  varietà , specie , genere  , ordine  , e 
classe  secondo  la  Nosologia  di  Cullai . Quando 
si  volesse  far  uso  del  metodo  giudiziario  anche 
in  iscritto  secondo  la  Tabella  II.,  allora  rico- 
nosciuto , e fissato  il  preciso  carattere  di  cia- 
schedun  sintonia  dovrebbesi  notare  subito  a la- 
to del  sintoma  flesso  , già  descritto  nell’  esame  , 
la  decisione  di  quefi:o  carattere  medesimo  nella 
colonna  intitolata  judicium  symptomatum  , col 
più  appropriato  di  questi  titoli. 

Symptoma  Essentiale 
Accidentale 
Idiopaticum. 

Sympaùcum 
Morbosum 
Criticum . 
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CAPO  II. 

Esame  , o Stòria  delle  Cause 
Eimote  , e Predisponenti  , 
e Giudizio  della  Causa  prossima. 


Mi  usdem  ejl  scientice  rnorborum  causas  nosse  # 
& morbos  ipsos  medicamentis  curare . 

Hippocraces  de  Arce. 

N oi  chiameremo  col  dottissimo  Gaubio  le 
cause  rimote  pili  volentieri  Potenze  Nocive , 
poiché  esse  possono  esiftere  senza  produrre  di 
necessaria  conseguenza  1’  effecto  per  la  trita  ra- 
gione , che  a possibilitate  ad  aclum  non  valet  il~ 
latio  , e per  la  frequente  sperienza  ancora  , che 
mentre  la  flessa  causa  rimota  si  prova  nociva  per 
taluno  , è del  tutto  indifferente  per  tal  altro  sog- 
getto . A rendere  attive  quefte  potenze  crediam 
necessario  col  lodato  Gaubio  il  concorso  delle 
cause  predisponenti  ( escluso  però  il  caso  de’ 
veleni  assoluti  ) , le  quali  nemmeno  , rigorosa- 
mente parlando,  debbono  appellarsi  cause  , giac- 
ché esse  pure  puonno  lungamente  sussiflere  sen- 
za produrre  effetto  veruno,  ove  non  vengano 
in  atto  ridotte  dalla  combinazione  di  alcuna 


delle  potenze  nocive  ; e le  quali  indicheremo 
perciò  col  semplice  nome  di  Disposizioni  . 

Ritrovata  adunque  per  mezzo  di  atrento 
esame  quale  sia  in  ogni  Ammalato  la  precedu* 
ta  Potenza  nociva , e la  ovvia  disposizione  a 
facilmente  risentirsi  da  tale  nociva  potenza , noi 
discenderem  tolto  a inveltigare , come  da  simile 
combinazione  si  formi  poi  la  Causa  Prossima  , 
la  quale  sola  merita  il  nome  di  vera  causa  , giac- 
ché dalla  sola  esigenza  sua  dipende  la  esigen- 
za dei  Morbo  , dalla  durata  della  prima  la  du- 
rata pure  del  secondo  , dalla  mutazione  di  quella, 
la  mutazione  di  quello,  e dalla  abolizione  dell’ 
una  1’  abolizione  eziandio  dell’  altro  . 

Artic-  I. 

delle  Potenze  Nocive, 
delle  Disposizioni  . 

Maxima  mutationes  morlos  potissimum  pariunt. 

Hippocrates  Epidem.  vi.  8. 

T 

X utte  quante  le  Potenze  Nocive  possonsi  co- 
modamente comprendere  nelle  così  dette  sei  co- 
se non  naturali : i.  nel F Aria  cioè,  e in  ogni 
altra  Applicazione  esterna  ; 2.  nel  Cibo  , e nel- 
la Bevanda  ; 3.  nel  Moto  , e nella  Quiete  ; 4. 
àella  Evacuazione , e nella  Ritenzione  j 5.  nel 


Esame 

e 
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Sonno  y e nella  Veglia  > 6 nelle  Passioni  <1  ani- 
mo y e negli  Studj . 

£ tutte  quante  le  Disposizioni  possono  es- 
se pure  ridursi  a soli  due  generi  , il  primo  de’ 
quali  comprenda  i Temperamenti , e 1’  altro  i 
Vi{j  semimorbosi . 

Ora  esaminando  da  prima  le  Potenze  No- 
cive si  ricercherà  : 

i.  Se  l’  Aria  della  regione  dell’  Infermo 
fu  grave  o leggiera  , calda  o fredda , secca  od 
umida  , ventilata  o (lagnante  , pura  o impura, 
e vale  a dire  impregnata  di  effluvi  paludosi , pu- 
tridi , mefitici  , contagiosi , conftituzionali , ve- 
lenosi , caudici , ec.  ; così  pure  fe  densi  o lottili , 
gravi  o leggieri  , aperti  o ridretti , ec.  furono 
i ripari  di  queft’  aria , i letti , le  vedi , le  abi- 
tazioni . E così  ancora  se  ali’  ederiere  del  cor- 
po applicaci  furono  bagni , unzioni  , empiastri , 
cerotti , corrosivi , fuoco  , ec. 

a.  Se  l’ordinario,  e draordinario  Alimento 
fu  fano  o viziato  sì  in  quantità  che  iu  qualità,  ed 
in  metodo  : fe  troppo  abbondante  cioè  , o trop- 
po fcarso  ; fe  usato  a ore  metodiche  o capriccio- 
se ; e se  compodo  di  fodanze  animali  o vegeta- 
bili, alcalescenti  o acescenti  , Paline  o fpiritose  , 
pingui  o magre  , crude  o cotte  , erbarie  o farino- 
se , o leguminose,  fermentate  o non  fermentate, 
fané  o corrotte  ec.  Così  ancora  se  eccessiva  , 9 
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fcarseggiante  , fpiritosa  o acida  o acquosa,  calda 
o fredda , pura  o impura,  verminosa  ec.  si  fu 
la  bevanda  praticata  così  a titolo  di  medicina  che 
a uso  di  mera  pozione  : 

3.  Se  le  consuete  Ritenzioni,  ed  Evacuazioni 
d’  ogni  genere  , d’ ogni  età  , e d’ ogn’  fesso  proce* 
dettero  con  buon  ordine  , o con  diversi  fconcerci: 

4.  Se  P Esercizio  del  corpo  fu  o troppo  vio- 
lento , o troppo  pigro  , oppur  moderato  , e adat- 
to alle  diverse  circoftanze  dell’  età  , e del  fesso  , 
del  clima  , e della  ftagione  , del  vitto,  e del  tem- 
peramento. Così  parimente  fe  falubre  o perico- 
loso si  è il  genere  del  meftiere  esercitato  sì  in  ra- 
gione delle  materie  maneggiate  , che  in  ragione 
della  singolare  attitudine  nel  maneggiarle  : 

5.  Se  il  Sonno , e la  Veglia  fu  vicendevol- 
mente alternato  dal  bisogno  della  natura  , ovver 
dell’  arte  , e del  capriccio  : 

6.  E fe  infine  le  Passioni  d' animo  , eie  ap- 
plicazioni tutte  della  mente  furono  violente , o 
moderate,  allegre  , o trifte , impetuose , o ferie  ec. 

Esaminando  in  fecondo  luogo  le  Disposizio- 
ni , che  fono  più  o raen  facili  a risentirsi  dell’  azio- 
ne delle  potenze  nocive  , si  osserverà: 

i.Seil  temperamento  sia  forte  o debole  , c 
quindi  calido  o frigido  , fanguigno  o linfatico  , 
magro  o pingue  , bilioso  o flenrNnatico  , ippocon- 
driaco  o ilare  , in  felfo  maschile  o femineo  , ed 
in  età  infantile  u giovine,  adulta  o vecchia. 
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2.  E fe  finalmente  alcun  vifìo  sem'unnrboso 
sì  palese  che  occulto  renda  anch’  eflb  il  Paziente 
in  queftione  piu  soggetto  alla  tale  , o tal’  altra  e 
potenza  nociva  , e malattia  consecutiva . Qui 
appartiene  la  tessitura  de’ folidi  o troppo  rigida, 
o troppo  molle  tanto  nel  generale  compiette)  , 
come  in  qualunque  fpeciale  Tua  parte . Qui  il  siile, 
ma  de’  nervi  o troppo  torpido  , o troppo  irritabi- 
le . Qui  la  ferie  generale , e particolare  de’  diversi 
umori  o troppo  densi  , o troppo  fciolti  , dolci , 
od  acri . Qui  la  figura  del  corpo  men  perfetta  , 
ossia  alterata  in  chi  da  un  collo  troppo  lungo  f 
o troppo  curto  , in  chi  da  un  petto  ftretto  , o pia- 
no , o anche  gobboso , ec.  E qui  in  fine  la  pre- 
cedenza di  varie  malattie  già  superate  bensì , ma 
Tempre  disponenti  o a facili  recidive  , o ad  altre 
fpecie  di  nuovi  malori  . 

Arttc.  II. 

Giudizio  della  Causa  Prossima  . 

Continentia  , contenta  , & impetum  facientia 
corporei  sunt  considerando.  . 
Hippocrates  de  ratione  victus  in  morbis  acutis. 

Ty 

JLi  A causa  prossima , e vale  a dire  l’ intima  es- 
senza delle  malattie  quasi  mai  ci  cade  sotto  de* 
Sensi  ; ed  è perciò  che  siam  necessitati  a invefti- 
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garla  per  via  di  congetture  , di  analisi , e di  con- 
fronti . Per  quattro  vie  c’  ingegneremo  d.i  giun- 
gere  a quello  scopo,  lìudiandoci d’ indagare  cioè  : 

i.  Se  il  concorso  delle  fcoperte  , e filfate  po - 
tenje  nocive  combinate  colle  disposizioni  del 
temperamento  , e de’ vizj  femimorbosi , conduca 
a formare  più  il  tale , o tal  altro  effetto  , ossia 
la  tale , o tale  altra  causa  prossima  del  morbo  « 

2..  Se  ( mancando  la  fcoperca  di  tale  concor- 
jo  ) induca  alla  cognizione  della  causa  prossima 
la  ben  considerata  combinazione  patologica  degli 
appariscenti , e ogni  giorno  Tempre  meglio  lvilup- 
pancisi  sintomi  provenienti  dalla  lesione  del  tale 
o tal  altro  organo  della  macchina,  o del  tale  o 
tal  altro  umore  del  corpo  . 

3.  Se  (mancando  l’uno  e 1’ altro  soccorso) 
riduca  alla  cognizione  della  ricercata  causa  pros- 
sima la  regola  dell’  analogia  ; la  somiglianza  cioè 
dei  sintomi  presenti  coi  sintomi  d’ altre  malattie, 
e d’altre  cause  prossime  già  conosciute  per  os- 
servazione o propria  , o altrui , per  esperienza 
cioè  , o per  lettura,  per  aperture  de’  cadaveri , ec. 

4.  S se  finalmente  (continuando  a manca- 
re tutti  e tre  quelli  soccorsi  ) riesca  scoprire  l’ in- 
dole della  Causa  Prossima  dal  giovamento,  o no- 
cumento de’ più  cauti  e più  ragionati  rimedj. 

Su  quella  traccia  adunque  si  ricercherà  col 
mezzo  di  opportune  interrogazioni  fatte  dal  Pro- 

D 4 
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feflore  agli -Scolari,  e dagli  Scolari  agli  Ammala- 
ti , siccome  dicemmo  sopra  de’ sintomi,  quali 
sieno  le  attuali  e potenze  nocive  , e disposizioni , 
e causa  prossima  della  malattia  del  rispettivo  In- 
fermo ; e dopo  1*  approvazione  del  ProfeflTore  si 
Temeranno  le  prime  due  in  fronte  della  Tabe!, 
la  I»  nelle  caselle  causa  antecedens,  e tempera - 
mentum  : ed  allorché  farassi  uso  della  II.  Tabe!- 
la  giudiziaria  si  scriverà  ancora  il  giudizio  della 
causa  prossima  , che  per  ora  darassi  semplice- 
mente in  voce,  nella  colonna  intitolata  judicium 
eausamm  colla  più  convenevole  delle  quattro  for- 
inole seguenti  , fcritte  per  efteso  , o per  abbrevia- 
tura fecondo  mèglio  potran  capire  nella  colon- 
na medesima  : 

i Fot  ernia  noria  - talis,  et  disposino  - talis; 
ergo  causa  proxima  - talis . 

x.  Symptomatum  indoles  - talis  ; ergo  causa 
proxima  - talis  * 

3. " Symptomatum  comparano  cum  ec.  - talis; 
ergo  causa  proxima  -talis . 

4.  Juvans  , & l&dens  - cale  ; ergo  causa  prò « 
rima  - talis  . 
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CAPO  III. 

Esame,  o Storia  de’  Prono stici „ 
e Giudizio  degli  Applicabili 
all’attuale  caso  pratico. 


Articolo  I. 

Esame 

Perquam  salutarcm  adhibebit  curationem  , qui  ex 
prcesentibus  affeclionibus  futura  prcenoverit , 

Hippocrates  Praesag.  L.  f. 

Cocliones  omnes  crisis  ceìeritatem , securitatemque 
denunciarli  : cruda  vero , & incocca  , & in  pravos 
abscessus  conversa  aut  longitudìnem  , dijficulta- 
tcmque  morbi  significane  , aut  ejusdem  reversio- 
ne mt  aut  morte m . 

Hippocrates  Epidem.  r.  i. 

Index  septimi  quartus  . Sequentis  scptimana»  ini- 
tium  oclavus  . Spectandus  quoque  est  undeci- 
mus , sìquidem  is  secundae  septimance  quartus 
est . Rursumque  decimus  septimus  spectandus  y 
is  enìm  a decimoseptimo  quartus  est , & ab  un* 
decimo  septimus , 

Hippocrates  Aphor.  11,2/t. 

F 

X ormeranno  la  materia  di  quello  terzo  esame  1. 

gli  oggetti , ai  quali  tende  la  scienza  de’  Premortici: 
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e z.  i principi , su’  quali  appoggiasi  quella  fcienza. 

E primieramenre  gli  oggetti , che  dobbiam 
prefiggerci  in  ogni  pronoftico,  fono  quelli  tre  ge- 
neralissimi fini  ; i.  l’ Evento  della  malattia  ; z.  il 
Tempo  della  Crisi  ; e 3.  la  Strada  della  Crisi.  * 

1.  Riguardo  all'  Evento  ogni  malattia  finisce 
o in  salute  , o in  morte,  o in  altre  malattie,  o 
talor  anche  dura  ollinata  , ed  incurabile  per  più 
anni  fenza  toglier  la  vita  fe  non  che  al  fopravve- 
fiire  di  nuovi  morbi . E perciò  dovrassi  esaminare 
fe  la  malattia  del  caso  pratico  sia  di  fpecie  fanabi- 
le o insanabile  , pericolosa  o assolutamence  mor- 
tale  , oppure  tendente  in  altra  nuova  malattia  , 

2.  Rispetto  al  Tempo  della  Crisi,  che  è quan- 
to dire  della  giudicatura  , e determinazione  per  la 
morte , o per  la  vita,  o per  altri  morbi  successi- 
vi, ogni  malattia  finisce  con  più  o meno  di  cele- 
rità , e di  lentezza  proporzionatamente  a un’  infi- 
nità di  vacantissime  circoftanze,  che  tutte  dovran. 
si  scorrere  per  combinare  la  più  probabile  durata 
dell'  incremento,  dello  fiato,  e della  declina- 
zione della  malattia . Fra  quefie  infinite  cir- 
coftanze  morbose  le  sole  malattie  febbrili  , o 
da  febbre  accompagnate  fon  quelle  che  hanno 
de’ giorni  più  determinati  per  le  loro  crisi  , niente 
meno  che  determinata  osservasi  la  durata  della 
fermentazione  de’ sughi  vegetabili  , della  cova- 
tura delle  uova  , 6 della  maturazione  delle  frutta  , 
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e fin  degl’  iftessi  tumori  infiammatori  , vacuolosi  , 
risipelatosi , ec.  , cose  tutte  che  agli  occhi  dr  chi 
ben  ofierva  accertano  , almeno  sino  a un  certo  se- 
gno  , il  siftema  dei  giorni  critici  , e dei  giorni  va- 
canti , dei  critici  primarj  , e dei  critici  indicato- 
ri , cc.,  giacche  pure  collanti  sono  i fegni  di  cot- 
tura , e di  perturbazione  Tempre  prevj  ad  una  buo® 
na  crisi . 

3.  Rapporto  finalmente  alla  Strada  delia  Cri - 
si  , ogni  malattia  finisce  o per  trasformazione  , 
o per  traspiantafione  , o per  evacuazione  della 
materia  morbosa  . E di  nuovo  ogni  trasforma- 
zione è buona  , se  le  foftanze  viziate  ripigliano  per 
arte  , o per  natura  la  primiera  loro  omogeneità  ; 
oppure  ella  è prava  , Te  degenerano  quelle  in  fem- 
pre  peggiore  alterazione  , Ogni  trasplantazione 
poi  può  e fiere  anch’  efia  o salutare  , o perniciosa 
a proporzione  che  ignobili , o nobili  sono  le  nuo- 
ve sedi , alle  quali  la  morbosa  materia  trasportasi, 

0 pur  anche  può  efiere  indifferente  , se  eguali  fono 

1 siti  lasciati , e i pofli  nuovamente  occupati.  Ma 
ogni  critica  evacuazione  è Tempre  più  o meno  fa- 
lutare  a misura  chela  è più  o meno  completa, 
0 più  o men  femplice  , ossia  non  complicata  con 
altre  foftanze  Tane  , e non  per  anco  escrementizie  . 

Secondamente  i Principi  d’  ogni  qualunque 
pronoftico  non  poffono  effere  che  congetturali , 
Imperciocché,  comunque  partano  sovente  da  da^ 


6o 

lì  certi , perchè  fatti  o presenti  o pafTaci  ; tendo- 
no però  Tempre  a dati  incerti , perchè  fatti  futu- 
ri , e fatti  foggetti  al  generale  assioma  de  futuris 
contingentibus  nulla  determinata,  veritas  . 

Quelli  fatti  o presenti , o partati , fu’  quali 
fondasi  ogni  pronoftico  , altri  fono  speculativi , e 
altri  sperimentali . I primi  consifton  nell’attuale 
(lato  dell’  Infermo  , e fomminirtrano  la  materia 
de’  pronoftici  a quel  solo  Osservatore , il  quale,, 
fcorrendo  cutt’  i sintomi , e tutte  le  cause  furri- 
ferite  C.  i.n.,  e confrontando  quindi  le  forze 
della  vita  colle  forze  della  malattia  , fa  discopri- 
re la  particolare  , e generale  preponderanza  tra 
le  une  e le  altre  per  farsi  poi  ftrada  a giudicare 
dell’  esito  d’ entrambe  . Ed  i fecondi  hanno  per 
base  l’ oflervazione  di  tutti  i fecoli  meglio  cono- 
sciuti, e gli  Scrittori  in  conseguenza  delle  osser. 
vazioni  pih  fedeli . Il  Principe  di  simili  Scrittori 
si  è l’ immortale  Ippocrate  ; e qui  bene  calle t Hip - 
pocratem  ( dice  1’  altro  grande  osservatore  Baglivi 
p.  193.)  felix  erit  in  prognosi , aliter  minime . 

Gli  è vero  che  il  clima  noftro  men  caldo  di 
quello  d’Egitto,  e di  Grecia,  ove  si  fon  fattele 
prime  , e le  migliori  ortervazioni  ; la  noftra  com- 
plessione men  vigorosa  anch’  essa  di  quella  de- 
gli antichi  ; e il  noftro  metodo  di  curare  elfo  pu- 
re meno  indugiatore  dei  mecodi  d’  allora , for- 
mano tre  fortissime  ragioni  alteranti  il  naturale 
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corso*  e crisi  delle  malattie  de’ tempi  noftri,e 
de’noftri  paesi  : ma  è vero  ancoraché  ad  onta  di 
tale  varietà  di  circoftanze  la  Natura  Tempre  uni- 
ca, e Tempre  eguale  a Te  fletta  tenta  almeno  di 
eseguire  a’  giorni  noftri  ciò  che  eseguiva  in  realtà 
ne’  tempi  andati  ; e che  gli  antichissimi  pronoftici 
d’ Ippocrate  trovansi  sino  a un  certo  Tegno  avve- 
rati anche  al  presente  , purché  bene  ttudiati , e 
bene  incesi  (a),  il  fugacissimo  Prospero  Alpina 
nell’aurea  sua  opera  De proesagienda  vita  & morte 
aigrotantium  cotanto  lodata  dal  gran  Boeraave , ci 
ha  Tpianata  ogni  via  per  meglio  apprendere  da  lp * 
pocrate  , e da  Galeno  quefta  sì  incereftante  Tcienza 
de’  pronoftici  ; e noi  desideriam  quindi  che  niuno 
Scolare  ponga  piede  nella  noftra  Clinica  Tenza  la 
previa  provvisione  così  dell’  opera  di  Prospero 
Alpino  per  lo  pronoftico  delle  malattie  , come 
dell’  altra  di  Guilielmo  Culle n per  la  classificazio- 
ne delle  medesime.  Con  quefta  Tcorta  si  cono- 
sceranno a colpo  d’ occhio  quali  sieno  già  flati  gli 


(a)  Il  valentissimo  Pratico  Antonio  De-Haen 
dopo  una  seria  analisi  , e oculatissimo  confronto  dei 
giorni  critici  degli  Ammalati  d'  Ippocrate  con  quelli 
della  sua  Clinica  in  Vienna  conchiude  : exatfta  obser- 
vatio  demonstravit  verissima  esse , quas  de  diebus 
criticis  docuit  Hippocrates.  ( Rat.  Med.  T.  i. 
c.  iv.  p.  24. 
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eventi  di  tutte  le  circoftanze  analoghe  all’attuale 
noftro  caso  pratico  . E con  quella  analogia  si  po- 
trà facilmente  discendere  al  giudizio  desiderato  . 

Artic.  II. 

GIUDIZIO. 

Morborum  acutorum  non  omnino  certa  sunt  pra - 
dicliones  neque  mortis  , neque  salutis  . — Hip- 
pocrates  Aphor.  n,  ili.  Antequam  morbus 
consistat  sicura  non  est  prcediclio  . 

Id.  praedid.  Lib.  II. 

Quo  diutius  acuti  morbi  exitum  salutarem  , le- 
tkalemque  reticueris  , co  scitius  facies  . 

Ibidem  Pasta. 

Se  P erudizione  , lo  spirito  d’ oflervazio ne  , e 
il  così  detto  occhio  medico  fono  , come  dicem- 
mo più  fopra  , di  tanta  importanza  per  formare 
un  retto  giudizio  Alila  natura  de’  sintomi  , a più 
gran  ragione  il  faranno  per  ben  giudicare  non 
più  dello  (lato  attuale  , ma  dello  (lato  avvenire 
dell’  Infermo , per  cui  ci  troviamo  obbligati  a 
veftire  la  persona  non  folo  di  giudice , ma  finan- 
ca  di  profeta. 

Generalmente  parlando  però  c’  ingegneremo 
di  presagire  in  primo  luogo  1’  Evento  della  rnlaiac- 
*ia  dal  ben  approfondito  fcrutinio  di  cuce’  i sin- 
tomi , e di  tutte  le  cause  ; dal  ben  ponderato 
confronto  delle  forze  vitali  colle  forze  morbose  ; 
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e dal  ben  misurato  paragone  di  tutte  le  altre  os- 
servazioni analoghe . 

In  fecondo  luogo  ci  ftuiieremo  di  predire  il 
Tempo  della  Crisi  dalla  più  o men  grande  vee- 
menza delle  forze  sì  morbose  che  vitali  ; giacché 
ella  fuol  elfer  celere  ne’  morbi  acuti , e ne’  tem- 
peramenti robufti  , e calidi  ; e tarda , o nulla  , 
almeno  in  apparenza  , nelle  malattie  croniche  , e 
nelle  complessioni  molli,  e frigide  . ^\1  che  ag- 
giungerai pur  fempre  o in  voce  , od  ijì  lcritto  il 
fuccorso  delle  più  autorevoli  olfervazioni  altrui. 

E argomenterem  per  ultimo  la  Srada  della 
Crisi  da  un  qualunque  siasi  spontaneo  irritamen- 
to, roifore  , calore,  peso,  tumore,  ec.  della 
i'peciale  parte  disponentesi  a quella  crisi  : tutto  ciò 
non  laseierem  mai  di  confermarlo  colla  più  ap- 
propriata autorità  de’  migliori  OlTervatori  : e tutto 
fcriveremo  a fuo  tempo  nella  ìli.  Tabella  Giu- 
diziaria fecondo  il  metodo  feguente  : 

Primamente  cioè  si  marcherà  a lato  de’  sin- 
tomi nella  colonna  intitolata  Judicium  Progno- 
sticorum  F Evento  della  malattia  col  più  conve- 
nevole di  quelli  epiteti  : 

Morbus  Sanabilis 
Insanabilis 
Ferie  ulo  sus 
Mortalis 

In  ( talem  morbum  ) tendens . 
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Secondamente  si  noterà  nella  colonna  me- 
desima il  Tempo  della  Crisi  col  piu  probabile  di 
quelli  termini  : 

Morbus  Longus 
Brevis 
Acutus 

, Crome  us 

Dubius 

In  tfrzo  luogo  finalmente  fegnerassi  la  Stra- 
da della  Qisi , ossia  giudicatura  delia  malattia  col 
meglio  indicato  di  quelli  titoli  : 

Mutatio  Bona 
Prava 

Mctastasis  ( ad  partem  talem  ) 

Bona 

Prava 

Evacuano  ( talis  ex  parte  tali  ) 

Completa 
Incompleta 
Simplex 
Cornposita . 


CAPO  IV. 

Esame  , o Storia  delle  Indicazioni 
Curative  , e Giudizio  delle  appli- 
cabili all’  attuale  stato 
della  Malattia  . 


Articolo  I. 

E S A M $ 

Natura  morbo  rum  sant  medicatrìcss . 

Hipp.  Epidem.  vi.  v.  r . 

T . ;■■■- 

JL-i’  Indicazione  della  cara  non  è che  una  con- 
seguenza dei  sintomi , delle  cause  , e dei  pro- 
nollici  della  malatcia  , i quali  pocrebbonsf  anche 
chiamare  con  altro  nome  Indicanti,  ossia  gene- 
ranti l’indicazione.  E poiché’  ogni  malattia 
definita  in  generale  non  è che  una  più  o men 
grande  lesione  della  fanicà  ; così  definita  pure  in 
generale  ogni  Indicazione  , effa  non  è che  l’ idea 
di  conservare  nel  paziente  {'oggetto  tutcociò  che 
vi  si  crova  ancora  di  fano  , e di  rimuoverne  quan- 
to  vi  s’  incontra  già  di  morboso  . 

Siccome  però  diversi  fono  i gradi  della  re- 
sidua fanicà  , diversi  i sintomi  della  dominante 
malattia , diverse  le  cause , e diversi  i prono- 

E 
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Itici:  cosi  pure  differenti  elfer  debbono  i gèneri 
delle  Indicazioni  , e differenti  eziandio  gl’  in- 
contri , o combinazioni  di  questi  generi  d’  Indi- 
cazioni . Ed  ecco  naturalmente  sorgere  due  prin- 
cipali rami  di  Esame , concernenti  1*  uno  i di- 
versi Generi  d’  Indicazioni  , e 1’  altro  le  diffe- 
renti Complicazioni  di  quelli  medesimi  generi . 

E primieramente  tai  generi  riduconsi  dagli 
fcolaftici  al  numero  di  quattro  : r.  all’  indicazio- 
ne vitale  cioè  , 2.  alla  causale  , 3.  alla  palliativa , 
e 4.  alla  radicale . 

I.  L’ Indicazione  vitale  presiede  alla  con- 
servazione delle  forze  della  vita , e della  resi- 
dua sanità . Siffatta  conservazione  è 1’  ancora 
maeltra  in  ogni  qualunque  siasi  malattia . Sen- 
za il  di  lei  soltegno  è inutile  ogni  altro  sforzo 
dell’  Arte  salutare  . Ed  elfa  sola  è bene  fpesso 
{ufficiente  a domare  1’  attuale  invasione  morbosa 
senz’ alcun  altro  medicinale  soccorso,  e anzi  of- 
fendesi  non  di  rado  da  qualunque  sorta  di  al- 
teranti rimedj  , i quali  fconcertano  1’  ordine  di 
quella  cura  , eh’  ella  sola  potea  ridurre  a feli- 
ce termine.  In  quello  esame  adunque  sarà  Tem- 
pre di  eftrema  importanza  il  ricercare  quaie  , e 
quanta  sia  la  somma  delle  forze  vitali  ; le  mo- 
derata cioè  , aizzata  , ovver  abbattuta  : fe  biso- 
gnosa quindi  di  ellere  o foltanto  conservata  , 
ovvero  raffrenata  , oppure  avvivata;  e feperco- 


cale  conseguenza  ella  fola  badi , o non  batti  alla 
direzione,  e conpimento  di  tutta  la  cura. 

2.  L’  [attuazione  Causale  riguarda  T emen- 
da delle  potenze  nocive;  poiché  indarno  si  ten- 
terebbe rimovere  per  arte  , o per  natura  la  cau- 
sa prossima  del  male  fenza  rimoverne  pria  la 
causa  antecedente  ; e perchè  unica  quella  caute- 
la alla  tette  accennata  indicazion  vitale  è in  mol- 
ti casi  fufficiente  a sanare  tutto  il  prodotto  di- 
sordine. Qui  rimonterassi  adunque  all’  dsame 
delle  nocive  potenze  ricordate  già  al  Gap©  II. , 
e (coperta  tra  dette  la  predominante  nemica  fco- 
prirassi  del  pari  la  fpeciale  Indicazione  causale . 

3.  L’  Indicazione  Palliativa  concerne  la  fu- 
perficiale  cura  de’ sintomi  più  urgenti,  e più  in- 
tollerabili fenza  pericolo  . E farà  qui  pertanto 
necettario  1’  efaminare  se  tale  urgenza  è reale , 
ovvero  affettata  dall’  Infermo  ; fe  ella  è essenzia- 
le , oppure  accidentale  all’  indole  della  malattia: 
fe  esige  in  conseguenza  degli  fpeciali  rimedj  , o 
se  meglio  che  da  ogni  altro  foccorso  può  calmar- 
si dalla  cura  radicale  : e se  foprattutto  può  riu- 
scire contrario , come  bene  fpetto  fuccede  , alla 
ben  ordinata  cura  della  causa  prossima  il  molti- 
plicare i rimédj  a misura  che  si  moltiplicano  i 
si  tiro  Sii . 

4.  L’  Indicazione  Radicale  finalmente , os- 
sia l’attoluta  dittruzione  della  causa  prossima, 

E z 
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detta  appunto  radicale  dall’  effere  ^nettamento 
opposta  all*  intima  effenza , o radice  del  morbo  , 
verrà  da  noi  suddivisa  in  quattro  altre  generali  in- 
dicazioni , le  quali  eseguisconsi , o con  \.  mutare 
la  fo danza  viziata  in  foftanza  sana;  o con  z.  mo- 
derare la  sua  viziosità  non  mutabile  ; o con  3.  de- 
viarla dalle  parti  più  intereffanci  a luoghi  più  in- 
differenti ; o con  4.  evacuarla  per  le  vie  più  dir 
apode . 

Quindi  in  quattro  corrispondenti  analisi  fud- 
dividerem  pure  quello  quarto  esame , ricercane 
do  cioè  1.  quando  la  softanza  viziata  sia  muta* 
bile  , 2.  quando  moderabile , 3.  quando  traspor- 
tabile e 4.  quando  evacuabile . 

i.  A conoscere  quando  sia  tramutabile  1*  es- 
senza morbosa  in  natura  sana  sarà  neceffario  esa- 
minare non  solo  1?  indole , ossia  causa  prossima 
del  vizio  medesimo  , ma  anche  l’ indole  , e V ef- 
ficacia dei  finora  conosciuti  rimedj  atti  a produrre 
quella  desiderata  immutazione  . Se  i’  essenza  della 
malattia  consi  Ile  ex.gr.  nelle  fibre  de’  folidi  fem- 
plicemence  rilasciate,  noi  lappiamo  di  cerco  che 
si  può  tramutare  tal  floscezza  in  robullezza  col 
mezzo  degli  aftringenti , com!  è il  ferro  , e de’  dis- 
seccanti come  sarebbe  1’  aria  asciutta  , 1’  esercizio  , 
ec. , siccome  vice  versa  si  può  cambiare  1’  ecces- 
siva robullezza  in  ordinaria  mollezza  mediante  la 
vita  molle,  l’ aria  umida  , il  vitto  pure  umettane 


re  , e rilasciarne , ec.  Se  è ia  eccessiva  copia  del 
sangue  che  formi  la  causa  prossima  di  qualunque 
siasi  malattia,  noi  fappiam  pure  di  certo  di  pò* 
ter  mutare  quella  semplicissima  causa  pletorica 
con  un  colpo  di  lancetta  , con  una  proporzionata 
diminuzione  di  sangue . Cosi  parimente  puossi 
mutare  1’  acrimonia  acida  dello  flomaco  in  per- 
fetta indole  neutrale  coll’  uso  della  magnesia  , o 
de’  sali  alcali . Cosi  cambiarsi  può  1’  acrimonia  fcor- 
fcucica  recente  cogli  acidi , o fubacidi  sughi  de’  ve- 
getabili . E così  infine  tramutasi  la  pellifera  acri- 
monia venerea  mediante  1’  ignota  forza  specifica 
del  mercurio  . Fuori  di  quelli  pochissimi  casi  ac- 
cennati , a’  qualisi  vorrebbe  aggiungere  da  alcuni 
Ja  China-china  per  le  febbri  intermittenti  , e la 
Simaruba  per  certe  fpecie  di  dissenteria  , siamo  in 
un’  assoluta  incertezza  , anzi  in  una  positiva  igno- 
ranza di  reali,  e sicuri  fpecifici  immutanti  l’es- 
senziale natura  d’ infinite  altre  malattie  . E per- 
ciò , fino  a che  1’  azzardo  non  fecondi  quello  fler 
rilissimo  campo  d’ altri  nuovi  specifici  immanca- 
bili , niun’  altro  scampo  di  salute  ci  rimane  se 
non  che  quello  o di  moderare  , o di  trasporta- 
re , o à\  evacuare  ciò  che  notici  è finora  con- 
cesso di  precisamente  immutare  , o di  non  im- 
mutare che  relativamente  . 

a.  A dillinguer  dunque  quando  la  causa  morbosa 
con  sia  capace  nè  di  mutazione,nè  dicraspofco,uèdi 

E; 
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esito,  ma  foltanto  ammetter  possa  qualche  grado 
d’  interina  moderazione  , farà  meftieri  esaminare 
egualmente  l’ indole  elfenziale  del  morbo  , e dei 
rimedj  capaci  a temperarne  1’  attività.  Così  in  qua- 
lunque siasi  genere  di  conosciuta  , o sconosciuta 
acrimonia  fogliono  Temperarne  la  forza  turt’i  ri- 
medi diluenti,  tutti  gl’ involgenti  , turt’ i pingui, 
ec.  Cosi  pure  in  qualunque  non  infiammatorio  ir- 
ritamento de’  nervi  Tuoi  riuscire  un  utilissimo  , e 
potentissimo  calmante  1’  oppio  . E così  infine  in 
ogni  eccessivo  moto  o infiammatorio  , o femnli- 
cemente  febbrile  arrecano  una  ben  considerabi- 
le moderazione  le  cacciare  di  fangue  ,e  le  larghe 
bevute  refrigeranti  , ec. 

3.  A ravvisare  poi  quando  la  materia  mor- 
bosa , o il  maggiore  di  lei  impeto  polla  , o deb- 
ba trasportarsi , bisognerà  attentamente  esamina- 
re , oltre  l’ indole  della  malattia  , anche  la  fede 
ch’ella  occupa  , l' interesse  della  sede  occupata  , 
e la  minaccia  foprattutto  di  tale  interetfe  . Quan- 
do l’ interessantissimo  Cervello  ex.  gr.  è minac- 
ciato in  qualunque  siasi  fenso  , e quando  qualun- 
que remora  non  va  esente  da  pericolo,  allora 
lenz’  alcun  indugio  di  moderazione,  o di  muta- 
zione , allora  rollo  eccitarsi  debbe  un  qualunque 
diversivo  nelle  interne  , ed  ellerne  parri  inf-- io- 
ri  , o con  isminuire  le  loro  resilienze  per  mezzo 
di  artificiali  evacuazioni  , e rilasciamenti,  o con 
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accrescerne  le  loro  oscillazioni  pel  mezzo  de’  più 
appropriati  (limolanti. 

4.  E ad  apprendere  infine  quando  la  mor- 
bosa materia  debba , o possa  evacuarsi , e necefla* 

rio  esaminare  non  (blamente  T intima  essenza  del- 
la malattia  , ma  la  dottrina  foprattutto  delle  cru* 
dezze  , delle  cotture  , e delle  crisi . Se  la  mor- 
bosa materia  v.  g.  è incapace  di  cottura  , o fe  di- 
viene pericolosa  a misura  che  cuocendo  s’inoltra 
fie*  iaberinti  della  circolazione  , come  farebbe  il 
caso  dei  veleni , e d’  altri  miasmi  contagiosi  , o 
ànche  di  mere  faburre  intèftinali  ; è allora  imporr 
tantissimo  l’evacuarla  à viva  forza  il  più  predo 
che  puossi , o col  mezzo  degli  emetici  fe  ella 
annida  entro  lo  filomaco  , o co’  purganti  fiè  alber* 
ga  ne’  più  bassi  inteftini , o co’  diuretici , e (udori* 
feri  fe  trovasi  (parsa  per  le  vie  fanguigne  , o con 
efterne  fcarificazioni , e piaghe  artificiali  fe  all’ 
entrata  trovasi  delle  inalanti  vie  cutanee  , sic- 
come avviene  in  ógni  caso  di  velenosa  morsica- 
tura . Ma  fe  la  viziata  materia  invece  di  danzia- 
te nelle  drade  intèftinali  o cutanee  non  folo  già 
diffusa  trovasi  per  le  vie  sanguigne  ; ma  oltre  a 
ciò  se  nemmen  può  separarsi  dalla  comune  mafia 
degli  umori  fcnza  previa  una  fpontanea , e na* 
turale  fua  cottura , ogni  artificiale  evacuazione 
allora  può  riuscire  altrettanto  perniciosa  usata 
fuor  di  tempo  f quanto  (aiutare  sperimentasi  do- 


F°  sì  fatta  codione  , massime  fe  indirizzata  per 
le  critiche  vie  dalla  natura  additate  . 

Esaminati  quelli  differenti  generi  d’  Indi- 
cazioni discenderemo  per  secondo  luogo  ad  esa- 
minare ancora  le  diverse  loro  complicazioni  , 
le  quali  moltiplicansi  in  ogni  malattia  a misura 
del  moltiplico  delle  cause,  e dei  sintomi;  on- 
de avviene  che  qualunque  genere  d’  indicazione 
e semplice  nelle  malattie  semplici , complicato 
nelle  composte , intricato  ed  incerto  nelle  avvi- 
luppate , ed  oscure . 

In  ogni  morbosa  complicazione  però  , sic- 
come suole  collantemente  osservarsi  qualche 
speciale  sintonia  piu  degli  altri  urgente , e su  di 
tutti  predominante,  gli  è allora  quello  sintonia 
medesimo , che  dee  fissarsi  per  indicante  prima- 
rio ; ed  è la  primaria  indicazione  che  ne  risulta, 
che  dee  dar  legge  a tutte  le  altre  meno  pcrent . 
Dal  che  ne  nasce  una  generale  distinzione  d’ In- 
dicazione primaria , e d’ una  o piu  Indicazioni 
secondarie  , a ben  profittare  della  qual  dilazio- 
ne sarà  necessario  esaminare  : 

1.  Se  , paragonando  le  Indicazioni  secon- 
darie colla  primaria  trovimi  fra  loro  concordi  ; 
perchè  in  tal  caso  compongono  ciò  che  chiama- 
si coindicazione  , e il  rimedio  di  una  è rimedio 
di  tutte  : 

2.  Se  in  tal  paragone  ritrovimi  le  seconde 
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discordi  bensì  dalla  prima,  ma  sempre  ad  essa 
inferiori  per  ogni  lato  ; perchè  dinotano  allora 
ciò  che  appellasi  permittenfa  ; e il  rimedio  adat- 
tato alla  primaria  punto  non  pregiudica  lo  sta- 
to delle  secondarie  : 

3.  E se  infine  nel  continuato  paralello  ri- 
conoscasi alcuna  delle  seconde  talmente  oppc£ 
fla  alla  prima  , che  il  soccorso  di  quella  debba 
peggiorare  la  situazione  di  quelle  ; perchè  in 
tale  fiato  di  cose  producono  ciò  che  dicesi  con - 
traindic anione  , da  cui  non  puossi  uscire  senza 
esaminare  di  nuovo  qual  sia  fra  di  esse  la  pi& 
pressante  , e la  più  attendibile  anche  al  di  sopra 
della  supporta  primaria  . 

Molte  altre  farebbero  le  generali  massime 
delle  Indicazioni  , che  potrebbero  aver  luogo 
in  quella  noftra  lfiruzione  , ma  che  dobbiamo 
ommettere  per  non  uscire  dai  limiti  della  pro- 
pofiaci  brevità . Il  gran  libro  d’ Ippocrate  però 
è la  fonte  maefira  , in  cui  elleno  ritrovami  spar- 
se a piena  dovizia  , la  fonte  da  cui  ne  cavaro- 
no le  loro  tutti  gli  Autori  pofteriori , e la  fonte 
principale  a cui  ricorrecem  pur  noi  in  ogni  bi- 
sogno d’  Indicazioni . 
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Artic.  II. 

Giudizio 

Quo  maxime  Natura  vergit , eo  ducere  oportet 
per  loca  convenientia. 

Hyppocraces  Aphor.  j.  21. 

Il  Giudizio  delle  Indicazioni  è talmente  le- 
gato con  quello  dei  Sintomi , delle  Cause  , e 
delle  Crisi , che  ( escluso  il  mero  azzardo  ) non 
puossi  o errare , o riuscire  nei  tre  giudizj  prece- 
denti senza  egualmente  ingannarsi , od  ottenere 
r intento  nell’  Articolo  presente  . Conosciuta  p.  e. 
la  debolezza  o attuale  , o minacciata  , è sempre 
chiara  1’  indicazione  vitale  avvivatrice  delle  for- 
ze languenti . Coperta  la  causa  di  qualche  eva- 
cuazione soppressa  ne  vien  di  spontanea  conse- 
guenza P Indicazion  causale  promotrice  dello 
spurgo  arrestato  . Osservata  P eccessiva  violenza 
di  qualche  speciale  sirtoma  , salta  pure  agli  oc- 
chi 1’  Indicazion  palliativa  sedatrice  di  quella 
violenza  . E preveduta  infine  la  benigna  o mu- 
tazione , o evacuazione  della  maceria  morbosa  , 
fassi  manifefto  il  bisogno  di  dirigere  a quell’ 
iftesso  o immutamento  , od  esito  P Indicazione 
Radicale  , purché  però  non  oppongasi  a tale 
intento  una  qualunque  altra  indicazione  contra- 
ria , come  sarebbe  appunto  la  non  apparente  , 
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ma  reale  mancanza  di  forze  incontrata  col  bi- 
sogno di  promovere  una  forte  evacuazione  . 

Riconosciute , e ftabilite  adunque  per  via 
dei  piò  diligenti  esami  ( regolati  dalle  oppor- 
tune interrogazioni  del  Professore  ) , e curative 
Indicazioni  franche , e libere  da  ogni  qualsivo- 
glia contraindicazione , si  procederà  alla  defini- 
zione in  voce  , o anche  in  iscritto  delle  medesime 
nella  colonna  intitolata  Judicium  Jndìcationum 
col  piò  convenevole  dei  termini  seguenti: 
Indicano  Vitalis 

Raliativa 

Radicalis 

R a die  ali  s Mutatie 

Radicalis  Moderano 

Radicalis  Translatio  ex  parte  tali 

ad  partem  talcra 
Radicalis  Evacuano  per  Alvunt 

Urinarti 
Transpi  ratio 
nem 

Sudorem 
Abscessum  , 
&c.  &c. 


CAPO  V. 

f 

« • 

Esame  , o Storia  ce’  Rimedi 
E Giudizio  degli  Applicabili 

ALLE  FISSATE  INDICAZIONI. 


Articolo  I. 

» * 

Esame 

Morlos , qui  a repletìone  fiunt , curat  evacuano ; 
eos  vero , qui  ex  evacuazione , repletio  : 

& in  cceteris  contrarietas  remedio  est. 

Hippocrates  Aphor.  II.  zz. 

c. 

i_7  iccome  ì Rimedj  non  son  che  gli  ftromenti 
delle  Indicazioni  ; così  dividerem  noi  quelli  stro- 
menti  medesimi  in  altrettante  Classi  , in  quante 
divise  abbiamo  le  Indicazioni  : in  Classe  I.  cioè 
de’  Mutanti  , in  Classe  II.  de’  Moderanti  , in 
Classe  III.  de’  Trasferenti  , e in  Classe  IV.  de* 
gli  Evacuanti  « Con  quelle  quattro  Classi  di  Ri» 
medj  potremo  adempiere  egualmente  che  l’ In- 
dicazione curativa  anche  la  vitale  , la  causale, 
e la  palliativa.  E con  queste  quattro  Classi  di 
Rimedj  abbraccieremo  non  solo  ogni  qualunque 
sorta  di  medicinali  soccorsi  , ma  ogni  qualunque 
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genere  ancora  di  morbose  circoftanze  , che  P og- 
gecro  formano  de’  soccorsi  medesimi , e che  un’ 
altra  generale  ditlinzione  recano  sul  piano  delle 
nollre  Classi , di  proprietà  cioè  I.  Assoluta  , e di 
proprietà  z.  Relativa  , siccome  meglio  e a colpo 
d’  occhio  si  può  vedere  in  queda  quarta  noftra 
Tabella . 
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CLASSE  L 

mut an  t r 


Ai  aiuti 

genere 

i  Astringenti 

а.  Disseccanti 
3 Coagulanti 
4.  Umettanti 
5 Rilassanti 

б.  Antacidi 

7 Specifici 

e quindi  antivenerei  , 
antiscorbutici , antel- 
mintici , &c. 

Relativi 

8 Flebotomia 

9 Refrigeranti 

10  Nervini  eccitanti  ; e 

quindi  stimolanti , ri- 
scaldanti , rallegran- 
ti , e nutritivi  . 

11  Nervini  deprimenti  ; e 

quindi  anodini,  e nar- 
cotici. 

11  "Pettorali 
13  Stomatici 
14.  Epatici 

15  Renali 

16  Uterini 

17  Lattiferi 

18  Afrodisiaci 

19  Antafrodisiaci 

20  Corroboranti 

21  Tncrassanti 

22  Risolventi 

ossia  attenuanti , 
incidenti  , aperienti . 

23  Corrodenti 
24-  Suppuranti 

Traumatici 
ossia  consolidanti  » 


CLASSE  IL 

MODERANTI 


Anoluti 

genere 

1 Diluenti 

2 Involgenti 

3 Condienti 

ossia  anti putridi 
Relativi 

4.  Il  retto  uso  delle  sei 
cose  non  naturali. 

5 Ottùndenti 

6 Dolcificanti 

7 Tutti  pure  li  mutanti 

relativi ,i  quali  in  mol- 
ti casi  appena  sono 
moderanti  ad  uso  delle 
indicazioni  palliative, 
e quindi  di  nuovo 

8 Flebotomia 

9 Refrigeranti 

10  Nervini  eccitanti 

11  Nervini  deprimenti 

12  Pettorali 

13  Stomatici 

14  Epatici 
1 s Renali 

16  Uterini 

17  Lattiferi 

18  Afrodisiaci 

19  Antafrodisiaci 

20  Corroboranti 

21  Incassanti 
2*  Risolventi 

23  Corrodenti 

24  Suppuranti 

25  Traumatici 


CLASSE  IH. 
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CLASSE  IV. 

TRASFERENTI 

EVACUANTI 

Assoluti 

Assoluti 

genere 

i Incisioni  locali 

genere 

i Evacuazioni  Chirurgi- 
che varie 

Relativi 

i Rilassanti  locali 

3 Stimolanti  locali 

Relativi 

2 Emetici  lenienti. 

3 Emetici  irritanti 

4 Purganti  lenienti , 

ossia  eccoprotici 

5 Purganti  irritanti  , 

ossia  catartici 

6 Purganti  irritantissimi, 

ossia  draftici 

7 Diuretici  lenienti 

8 Diuretici  irritanti 

« 

l 

9 Emmenagogi  lenienti 

10  Emmenagogi  irritanti 

11  Sudoriferi  lenienti. 
ia  Sudoriferi  irritanti 

13  Discuzienti  lenienti 

14  Discuzienti  irritanti 

15  Espettoranti  lenienti 

16  Espettoranti  irritanti 

17  Salivanti 

18  Apoflemmatizzanti 

19  Ruttatorj 
zo  Carminativi 

So 

La  prima  Classe  comprende , come  si  vede  , 
sette  generi  di  Mutanti  Assoluti  , i primi  sei 
de*  quali  per  immediata  proprietà  insita  alla 
loro  natura  producono  il  collantissimo  effetto  così 
sulle  fibre  de’  vegetabili , che  su  quelle  degli 
animali  ; tanto  sugli  animali  morti , come  sopra 
> vivi  ; e del  pari  sugli  umori  esibenti  fuori  di 
coi  , che  sopra  i fluidi  noflri  proprj  : e il  ristret- 
tissimo genere  poi  degli  specifici  diftrugge  anch’ 
esso  per  certa  ignota  forza  in  tutte  affatto  le  per- 
sone la  data  specie  morbosa  , purché  non  alte- 
rata, o degenerata  dalla  natia  sua  qualità.  Poi- 
ché però  non  tutte  le  specie  di  quelli  generi  son 
capaci  di  entrare  in  circolo  della  noflra  macchi- 
ira  , si  esaminerà  sempre  quali  sieno  quelle , che 
appena  agiscono  sugli  umori , e sulle  fibre  delle 
prime  ftrade , ossia  del  tubo  alimentare  ; e qua- 
li quelle  aitre  , che  penetrano  eziandio  nelle  vie 
della  circolazione.  La  prima  Classe  abbraccia 
ancora  altri  diciotto  generi  di  Mutanti  Relativi  ; 
di  mutanti  cioè  che  solamente  operano  nei  corpi 
animati  , anzi  nei  soli  animali  viventi , e nei 
viventi  in  tale  differenza  di  circostanze  , che  vien- 
sene  a variare  in  mille  forme  1’  ultimo  effetto. 
E quefle  differenze  tutte  , accennate  già  ne*  Capi 
precedenti  f dovransi  pure  attentamente  esami- 
nare pria  di  determinarsi  all’  ordinazione  del  ta- 
le , o tal  altro  genere , e specie  di  rimedio . 


Si 

La  Classe  seconda  racchiude  tre  generi  di 
Moderanti  assoluti  , i quali  mescolaci  con  qua- 
lunque siasi  specie  di  acrimonia  , esiliente  sì 
fuori  che  dentro  di  noi , possono  temperarne  quan- 
do più , e quando  meno  la  qualità  , e rallen- 
tarne per  un  maggiore  o minore  spazio  di  tem- 
po la  efficacia.  Ma,  siccome  quelli  moderanti 
unici  effiendo  a materie  corrotte , a poco  a poco 
corromponsi  eglino  pure,  dovrassi  perciò  efami- 
nare  in  quali  circoitanze  sian  fra  dessi  i più  fa- 
cili , o i più  difficili  a contrarre  una  rea  alte- 
razione , sia  per  parte  della  viziata  materia  , a 
cui  affociansi  , sia  per  parte  del  vitale  circolo , 

0 moto  , a cui  soggettami . Gli  altri  vencidue 
generi  poi  di  Moderanti  relativi  , che  solo  han- 
no luogo  nei  Corpi  Viventi  , agiscono  sempre  in 
ragione  delie  differenti  disposizioni  che  incon- 
trano , siccome  dicemmo  dei  relativi  mutanti  , 

1 quali  in  cerco  leaso  sono  a un  tempo  lleffo  e 
mutanti  , e moderanti:  e quelle  differenti  dispo^ 
sizioni  si  fané  che  morbose  , avvisate  già  ne’ 
Capi  fuperiori  , faranno  quelle  appunto  , che 
dovranno  ben  bene  esaminarsi  per  farle  servir 
di  fcorta  a qualunque  specie  di  ordinazione  , e 
di  rimedio . 

Tutto  ciò  che  generalizzando  detto  abbia- 
mo della  prima,  e seconda  Claffe,  intendesi  eguab 
mente  appropriabile  alia  terza  , ed  alla  quarta  ; 
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poiché  in  tutte  le  circoftanze  di  tutt’  i morbi  , 
e di  tute’  i rimedj  sì  relativi  che  alToluti  cade 
sempre  la  generalissima  massima  contraria  con- 
trari is  c urani ur  . 

Artic.  II. 

G i u 1)  12  10 . 

Omnia  secundum  rationem  j adenti , si  non  sue - 
cedant  secundum  rationem  non  est  transenti - 
dum  ad  alhud  , manente  eo  quod  ab  initio  vi • 
sum  fuit  . 

Hìppocrates  Apnor.  II.  52. 
Optima  Medicina  interdum  est  Medicinam  non 
facete  . 

Hippocrates  de  Articulis. 

issata  la  Clafie , ed  il  Genere  degl’  Istro- 
menti  più  adatti  a compiere  la  tale  o tal’  altra 
indicazione , ci  rimane  a fceglierne , e ftabilirne 
la  specie  . 

Ora  le  Specie  di  tali  stromenti  fon  poco 
men  che  infinite  , o almeno  eftese  tanto  quanto 
il  fono  gl’  immensi  tre  Regni  della  Natura  , mi- 
nerale , vegetabile  , ed  animale  ; anzi  quanto  il 
sono  di  foprappiù  le  fpontanee  , e artificiali  ri- 
voluzioni , alterazioni , separazioni  , combinazio- 
ni, ec.  di  quelli  Regni  medesimi.  Gli  ampi, 
e dotti  Volumi  di  Mineralogìa,  di  Botanica,  e 
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di  Zoologia  ne  comprendono  la  piò  conosciuta 
eilension  naturale  , I raffinatissimi  Trattaci  di  Chi- 
mica ce  ne  presentano  i diversi  loro  componen- 
ti principj  insieme  ai  nuovi  risultati  delle  arti- 
ficiali loro  disunioni  , e variatissime  riunioni . I 
Libri  tutti  di  Materia  Medica  , e di  Farmacia  ne 
edraggono  dai  Chimici,  e dai  Naturalidi  quel- 
le specie  singolari , che  i’  esperienza  , alterata  so- 
vente dall’  opinione  , dalla  credulità  , e dal  fa- 
natismo , ha  fatto  riguardare  come  altrettanti  an- 
tidoti . E le  Gazzette  infine  sono  ogni  giorno 
profumate  anch’  esse  di  rimedj , che  tutto  fan- 
no sperare  a chi  non  conosce  altra  fatta  di  let- 
teratura, o a chi  non  contento  di  tai  fogli  af- 
fidasi anche  ad  alrre  assai  più  obbrobriose  , e 
pregiudiziali  leggende  de’  Ciarlatani . 

In  mezzo  a canta  ricchezza  di  medicamen- 
ti però  siam  tuttavia  poverissimi  sul  punto  di 
specifici  realmente  sicuri  ; e dopo  i pochissimi 
specifici  altro  di  buono  non  ci  rimane  per  le  cu- 
Te  dei  morbi , che  il  bel  genio  di  conoscere  , 
di  fissare,  e di  adempire  le  più  opportune  in- 
dicazioni . Il  miglior  libro  di  Medicina  Pratica 
infatti  che  poflediamo  è quello  d’  Ippocrate  ; e 
il  libro  d’  Ippocrate  appuoco  è ricco  d’  indica- 
zioni, e povero  di  rimedi . La  Medicina  d‘  Ip- 
pocrate  era  la  Medicina  dell*  osservazione  ; e la 
osservazione  fu  quella,  che  insegnògli -in  mate- 
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ria  de’  medicamenti  la  utilità  di  pochi , e la  inu- 
tilità di  moltissimi  . 

Mentre  però  raccomandiamo  con  canta  ra- 
gione il  genio  per  la  oflervazione  , e per  le  in- 
dicazioni , non  incendiamo  di  abbandonare  per 
quello  lo  Audio  deili  medicamenti  : che  anzi  al- 
tra ftrada  non  havvi  di  allungare  il  breve  cata- 
logo de’  veri  specifici  , se  non  quella  di  molti- 
plicare le  sperienze , e le  scoperte  per  1’  acqui- 
lo di  sempre  nuovi  rimedj , sieno  pur  empirici, 
quanto  si  voglia  , i primi  loro  Autori . Ma  sol- 
tanto spinti  dall’  amor  del  vero  intendiam  ma- 
nifeflare  con  ciò  quanto  siavi  in  Medicina  di 
reale  e di  falso  , di  ucile  e di  vano , di  buo- 
no e di  nocivo  . 

Ciò  premelTo  , qualunque  specie  di  rime- 
dio eleggasi  fra  le  infinite  che  ve  n’  hanno  per 
1’  adempimento  delle  fissate  indicazioni  , si  do- 
vrà sempre  giudicare  al  lume  della  tanto  a’ dì 
noftri  illuftraca  Ghimica , e al  chiaro  soprattut- 
to della  sperienea  de’  noltri  Predeceflòri  a qua- 
le genere  appartenga  la  fcelca  fpecie  , per  po- 
ter poi  scrivere  quando  si  voglia  nell’  ultima  co- 
lonna, intitolata  Judicium  remediorurn,  a lato  del* 
la  corrispondente  Indicazione  non  solo  la  spe- 
cie del  rimedio  indicato  sia  semplice , o compo- 
rto , e vale  a dire  la  precisa  formola  , e dose 
della  ordinata  (icccca  ; ma  anche  il  di  lui  Gene- 
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re,  e Classe  secondo  i numeri  della  altrettanto: 
comoda  che  nuova  Tabe-la  da  noi  immaginata. 

Tutto  ciò  , ripete  , che  per  ora  non  si  effettue- 
rà in  iscritto  , non  si  tralascierà  pero,  mai  di 
eseguirlo  in  voce  con  adequate  rispofte  a quel- 
le interrogazioni  che  il  Professore  {limerà  a pro- 
posito d fare  nell’ ori  delle  conferenze  sul  pia- 
no, e sul  metodo  fin  qui  disegnato. 

i — — «===* 

CAPO  IV, 

Esame,  Stoppa,  e Giudizio 
delle  aperture  db’  Cadaveri; 


Sì  qu'B  pars  ante  morbum  Iqboraylt , 
ibi  morbi  sedes  erìt. 

Hippocrates  de  Humoribus. 

Ualunque  Infermo  venga  a pagare  1 ul- 
timo* tributo  del  fuo  vivere  d^  causa  men  cono- 
sciuta per  assolutamente  certa  , e sicura  , dovrà 
farsene  la  dissezione  dal  rispettivo  di  lui  Curan- 
te Scolare.  Dovranno  specialmente  efaminarsi 
le  parti  pih  travagliate  in  tempo  della  malat- 
tia Tutto  i’  offervaco  dovrassi  fuccintamente 
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scrivere  a piede  della  ftoria  morbosa.  I pezzi 
del  cadavere  più  Itranamente  viziati  si  conferve- 
ranno  altresì  in  appropriati  criftalli  per  fornirne 
un  Gabinetto  Patologico.  E confrontando  quin- 
di la  Storia  de’  vizj  fcoperti  nella  dazione  col- 
la ftoria  de’  sintomi  oifervati  nella  malattia  , si 
verrà  a formare  nella  Eccessiva  conferenza  il 
giudizio  della  probabile  caufa  de’  medesimi . 

Parlando  fempre  a’  Principianti , e non  mai 
a’  Maestri , anche  qui  parrai  ben  fatto  itabilire 
un  certo  ordine  , con  cui  procedere  nella  dis- 
sezion  de  Cadaveri , non  per  dissecarne  tutte  af— 
sarto  le  parti  , ma  per  vedere  a colpo  d’  oc- 
chio tutto  ciò,  che  può  cadere  a proposito  di 
efaminare  relativamente  alle  parti  attaccate  dal- 
la precorsa  malattia  . 

Noi  considererem  quindi  il  Corpo  del  Ca- 
davere , come  diviso  in  cinque  gran  Parti  : j.  Ca- 
po , 2.  Collo,  3.  Petto,  4.  Ventre,  Eftre- 
mità  . A ciascuna  di  quelle  parti  applicherem 
poi  I’  altra  generale  divisione  anatomica  , che 
comprende  dieci  gran  rami  di  medica  oflerva- 
ziones  1’  efame  cioè  1.  degl’  Integumenti  ester- 
ni , 2.  dei  Muscoli  , 3.  delle  Ossa , 4.  delle 
Articolazioni,  5.  delle  Membrane,  o integu- 
menti interni , 6-  dei  Visceri , 7.  dei  Vasi , 8. 
delle  Glandole  , 5?.  dei  Nervi , e io.  dei  dif- 
ferenti Umori  di  quelle  parti  medesime. 
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i.  I quattro  o cinque  Integumenti  ertemi  , 
e vale  a dire  1’  epidermide  , la  rete  cutanea , 
la  cute  , la  tela  cellulare  o corpo  pinguedino- 
so  , ed  il  corpo  carnoso  proprio  in  noi  della 
fola  faccia , poflono  peccare , e si  fono  trovate 
peccare  di  fatto  nelle  differentissime  dissezioni 
fatte  da  moltissimi  Autori  di  Anatomia  Pato- 
logica ( avuta  proporzione  alla  diversa  età  , fesso, 
regione  , genere  di  vita , ec.  ) in  craffezza  , io 
tenuità,  in  colore  , in  adesione , in  floscezza  , in 
rigidità  , in  infiammazione  , suppurazione  , gan- 
grena  , corrosione  , ulcerazione , ec.  Qui  s’  in- 
contra pure  la  numerosa  famiglia  dei  morbi  cu- 
tanei e macchiati , e pullulasi , qui  1’  edema , 
qui  1’  enfisema  , ec. 

a.  I.  cinque  cento  circa  Muscoli  colle  lo- 
ro eftensioni  tendinee  , e aponevrotiche  tro- 
vami eflere  soggetti  agl’  illessi  vizj  degl’  In- 
tegumenti , e più  singolarmente  alla  gracilità 
cella  tabe , nella  paralisia , ed  alla  contrazione 
celle  ossa  slogate  . 

3.  Le  trecento  ottanta  e più  Ossa  colle 
loro  epifisi , e cartilagini  trovaronsi  più  volte 
viziate  in  aumento,  o decremento  di  volume, 
in  mollezza,  od  in  durezza,  in  lussazione,  in 
frattura , ed  in  carie , ossia  ulcerazione  . Nel- 
le ossa  hanno  pur  sede  varj  generi  di  tumori , 
i nodi , i tofi  , le  gomme  , le  enostosi  , le  spine 
ventose , gli  orteofteatomi  . ec.  F 4 
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4.  t-«c  Articolazioni , proporzionate  ai  nu- 
mero delle  ofia  collegande , ed  anche  di  alcune 
parti  molli  foflenende , sogliono  seguitare  i di- 
fetti di  quelli  pezzi  flessi  che  legano,  o che 
loflengono  . Però  i loro  vizj  più  frequenti  con- 
suono nell’  eccello  o di  rigidità,  o di  floscez- 
za sempre  rifpettiva  al  differente  loro  stato  na- 
turale , e soprattutto  alle  differenti  età  . 

5*  Le  nove  primarie  Alembrane , o integu- 
menti interni , il  perioftio , le  meningi  , la  pleu- 
ra , il  mediaflino  , il  pericardio,  il  peritoneo, 
il  mefenterio  , 1 omento  , e la  cellulare  che 
dalla  adiposa  cutanea  eftendesi  agl’  immensi  in- 
terftizj  de’  mufculi  , all*  orbita  degli  occhi , all* 
omento , ai  reni , ec.  con  altre  varie  membra- 
ne minori , come  la  mucosa  , la  lacrimale  , ec. 
fcopt  ironsi  essere  di  fovente  la  fede  delle  infiam- 
mazioni , degli  afeessi  , delle  gangrene  , dei 
depositi  , e tumori  varj  , delle  idatidi  , delle 
aderenze  , o concrezioni  colle  parti  attigue , del- 
le conflrizioni , degl*  indurimenti , delle  callosità  , 
ed  ossificazioni , delle  floscezze  ancora  , e dei 
rilaffamenti , dilatazioni , prolungamenti , e slo- 
gazioni , delle  attenuazioni , rotture  , corrosioni, 
lacerazioni , ec. 

6.  I dieci  Visceri  principali,  il  Cervello, 
il  Cuore  , il  Polmone  colla  sua  trachea  , il  Tu- 
bo imefiinale  colle  fue  suddivisioni  , il  Fegato 
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co’  suoi  condotti  , il  Pancreas,  la  Milza , i Re- 
ni cogli  annessi  Ureteri , la  Vescica  colla  conti- 
nuata uretra,  el’  Utero  colle  sue  ovaje  trovan- 
si  spedo  (oggetti  agl’  irtessi  generi  di  malattie 
che  le  Membrane  , con  di  piò  la  frequente  aggiun- 
ta degl’  ingorghi  , delle  afte  con  molte  altra 
macchie  diversissime,  dei  vermini,  dei  calcoli , 
delle  pietre  , delle  mole  , dell’  aria  fparsa  , del 
fangue  (travasato  , dell’  acqua  rammaffata , del 
farcoma  , fcirro  , carcinoma , ec. 

-7.  I tre  generi  di  Vasi , ossia  canali  Ar- 
teriosi , Venosi,  e Linfatici  ramificati  all’infi- 
nito , e sparsi  per  ogni  dove  formano  la  sorgen- 
te delle  emorragie,  e degli  (travasi , degli  ingor- 
ghi, e delle  oftruzioni  ; e ritrovansi  perciò  sog- 
getti agl’ iftessi  disordini  delle  membrane,  giac- 
chè  le  tonache  onde  son  formati  non  fon  che 
tele  membranose.  Qui  pure  pofTon  riferirsi  le 
grandi  cavità  del  Capo , del  Petto  , e del  Baffo 
Ventre  che  ricevono  , e ritengano  fino  all’  ultima 
eltensione  , ed  oppressione  gli  (travasamene 
suddetti  sì  acquei,  che  fanguigni,  o purulenti. 

8.  Le  numerosissime  dandole  dispofle  in 
differenti  siti,  siccome  non  fono  che  complica- 
tissimi intrecci  di  minuti  vaieletti  d’  ogni  ge- 
nere , così  non  poffono  non  foggiacere  agl’  iftes- 
si  vizj  ai  quali  foggiaciono  le  parti  onde  fon 
coftrutte , e anzi  più  d’  ogni  altri»  organo  apdar 
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foggette  alle  oftruzioni , tumori  , e induramen- 
ti  Grumosi , fchirrosi , cancerosi  , ec. 

9.  Gli  ottanta  e due  tronchi  de’  Nervi  , 
che  diramati  in  infiniti  filamenti  portavano , du- 
rante la  vita , il  moto , ed  il  fenso  a tutte  le  par- 
ti  deir  animato  Corpo  , non  lafciano  dopo  mor- 
te quasi  mai  alcun  veftigio  de’  sofferti  loro  dan- 
ni . La  polposa  natura  de’  tronchi  , la  quasi  in. 
visibile  fotrigliezza  de’  filamenti , e la  affatto 
invisibile  esiftenza  dell’  etereo  lor  fluido  sono 
altrettanti  siparj , che  ci  mantengono  all’  oscuro 
sull’  indole  delle  morbo  se  loro  alterazioni.  Qual- 
che volta  però  fono  olfervabili  delle  lesioni  ner- 
vine efterne , degl’  ingorghi  cioè  , o bravasi  per 
entro  le  membranose  loro  fascie  , ossia  prolun- 
gate meningi,  delle  aderenti,  prementi,  ed  ir- 
ritanti durezze  , tumori , calli , ec.  all’  intorno 
de’  nervi  medesimi  - 

10.  Gli  Umori  finalmente  sì  sanguigni, 
che  sierosi  , e linfatici  insieme  a tutt’  i subal- 
terni fluidi  dalla  comune  lor  mafia  feparati  , pos- 
sono avere  differentissimi  viz) , e acrimonie  af- 
fatto occulte  all’  occhio  anatomico  anche  il  piò 
fino  , ed  all’  analisi  chimica  la  più  esperta . 
Tutto  ciò  che  può  scoprirsi  di  viziato  negli  umo- 
ti  de’  Cadaveri  si  riduce  all’  eccedo  o difetto  di 
quantità  , e di  consiftenza  , come  pure  al  di- 
verso loro  {travaso  , all’  alterato  loro  colore  , c 
alla  più  o men  feteote  loro  efalazione  - 
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Il  fluido  nerveo  , o vogliam  dire  spirito  aai- 
male  , che  effendo  la  prima  sede  della  vita  , e 
della  morte  farebbe  la  parte  più  neceffaria  a 
esaminarsi  , non  si  è mai  veduto  ne’  tempi  pas- 
sati , e probabilmente  non  mai  vedrassi  ne’  tem- 
pi avvenire  ; e così  la  sezione  de’  cadaveri  non 
può  quasi  mai  scoprirci  che  la  causa  rimota  del- 
la morte  , giacche  le  malattie  , Jconforme  con- 
chiudono il  Calieri  , ed  il  Vacca,  uccidono  r. 
o con  generare  un  impedimento  meccanico  in* 
formontabile  alla  circolazione  del  sangue  ; 2.  o 
col  confumare  , e difperdere  malamente  tutto 
1’  umor  nutritivo  ; 3.  o col  diftruggere  la  forza 
motrice  , e fensitiva  dei  nervi . 

Ora  la  fezione  de'  Cadaveri  mottra  che  po- 
chi fon  quelli  della  prima  , e feconda  clafTe  , 
ma  innumerabili  quelli  della  terza  . Una  gan- 
gre  ia  , che,  febben  lungi  dalle  parti  vitali,  nuL- 
la  ottante  uccide  talora  in  brevi  momenti  un 
Uomo  , non  può  certo  uccidere  se  non  con  avve- 
lenare coi  mortiferi  fuoi  vapori  la  forza  de’  ner- 
vi .E  ciò  , che  si  dice  del  velen  gangrenoso , 
altrettanto  intendersi  dee  del  velen  di  quasi  tut- 
te le  malattie  mortali , 1’  ultimo  cui  effetto  é 
poco  men  che  impossibile  di  fcoprire  nella  fe- 
zione dei  Cadaveri.  La  morte  , a definirla  in 
un  fol  motto , non  è che  una  generale  , e per- 
fetta paralisia;  e la  fede  della  paralisia  è 1*  in- 
visibile etere  nerveo . 
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ON  è possibile  di  scansare  la  Teoria,  e quin- 
di il  Metodo  così  detto  Dommatico , ossia  ra- 
gionato , deesi  adottare  a preferenza  del  Meto- 
do Empirico.  La  Teoria  però  non  è giammai 
utile,  le  non  in  quanto  si  prende  nel  più  este- 
so piano  , altrimenti  non  v’  ha  cosa  al  Mondo 
più  assurda  della  Teoria  (i)  . 

La  Medicina  non  puossi  apprendere  d’una 
maniera  empirica  ; perchè  i fatti , ai  quali  foli 
voglionsi  limitare  gli  empirici , fon  troppo  di- 
fettosi : ed  è perciò  che  coloro  , che  han  ten- 
tato quella  via  , siccome  Lieutaud , fono  caduti 
in  una  infinità  di  errori . Quello  Autore  ha  fem- 
pre  fatto  de’  pessimi  ragionamenti  , prescrive 
de’ rimedj  fe*nza  azione  , e gli  applica  fenza  al- 
cuna distinzione  di  rapporto  . 

Io  non  parlo  degli  Autori , che  hanno  vo- 
luto mettere  la  Medicina  alla  portata  d’ ogni  ge- 
nere di  persone,  perchè  essi  debbonsi  riguar- 
dare come  fuori  della  sfera  della  Critica  . 


(i)  Il  saper  ben  generalizzare  i fatti  è dò  che 
forma  la  vera  teoria  , e ciò  che  caratterizza  i grandi 
talenti . - O.  / 


9^ 

Gli  Empirici  non  debbono  edere  consulta- 
ti che  per  la  collezione  dei  fatti  ; ma  aache  i 
fatti  più  certi  fon  dovuti  ai  Dominatici  (i). 

Bisogna  procurare  fopratturto  di  munirsi 
della  più  oculata  cautela  per  uaa  qualunque  teo- 
rìa , e attenersi  Tempre  a delle  conclusioni  ge- 
nerali * 

Noi  abbiamo  considerato  le  for^e  motrici  co- 
me dipendenti  dal  sillema  nervoso;  ci  siamo 
fermati  alle  fue  generalità  , e dietro  quelle  ab- 
biamo fpiegato  tutt’  i fenomeni  , che  presentano 
le  malattie.  Niente  v’ha  più  certo  di  ciò,  che 
Baglivi , ed  Offmanno  hanno  disegnato  fopra 
quella  supposizione  : ma  è necessario  però  di 
guardarsi  dall’  ellendere  quella  idea  troppo  lun- 
gi , perchè  conosciam  poco  il  sillema  nervoso  , 
e perchè  per  conoscerlo  non  ci  aggiriamo  foven- 
te  , che  intorno  a fottili  fpeculazioni  diflese  a for- 
za di  sempre  nuovi  tentativi . 

Il  sillema  nervoso  contiene  un  fluido  elalli* 
co  d’ una  natura  particolare  , e tutt’  i fenomeni 
dell’economia  animale  fembrano  dipendere  dalle 
qualità  di  quello  fluido  , che  parmi  elTere  del- 
la natura  dell’ etere  di  Newton  ; poiché  è lecito 


( i ) S'  intende  che  i dommatici  hanno 
1 fatti  degli  empirici . - O. 


appurato 
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fonporre  che  quello  etere  esilia  nel  siflema  ani- 
male dell’  biella  qualità  che  in  tutta  la  natura  • 
Ciò  però  nemmeno  puossi  applicare  alla  prati- 
ca della  Medicina  con  certezza  , perchè  non  è 
possibile  d’ imporre  limiti  alle  fpeculazioni  di 
quello  genere  . Io  fon  persuaso  che  esilia  nel  siste- 
ma nervoso  uno  stato  appellato  di  mobilità  , che 
niuno  può  negare;  ma  gli  è ellremamente  dif- 
fìcile di  farne  l’ applicazione  . Vi  sono  probabil- 
mente molte  cause  di  mobilità,  che  non  pos-' 
sonsi  nè  fpiegare , nè  fcorgere  ; ma  io  pollo  as- 
sicurare che  vi  ha  uno  Itaco  di  pletora  , e un 
certo  grado  di  debolezza  , che  dà  della  mobi- 
lità al  siflema  nervoso.  Quella  fola  condotta  può 
rendere  i tentativi  dei  dommatici  sicuri  , ed  an- 
che necessarj;  bisogna  però  lludiar  Tempre  di  ritro- 
vare tai  fatti  , che  pollami  applicare  al  ragiona- 
mento, e chiunque  ne  acquilta  de’ relativi  all’ani- 
male economia  può  cadere  in  errore,  se  spinge  i 
fuoi  ragionamenti  troppo  lontano  . 

Vi  fono  tre  sillemi  principali  , quello  di 
Boeraave  , e 1’  altro  di  Stadio  , e un  altro  di 
Offmanno  . Sidenam  illelTo  non  va  esente  da  teo- 
ria, masi  è attenuto  alle  mere  generalità  ; però 
il  fuo  Piano  di  Pratica  ha  influito  fui  tre  siile- 
mi , che  ho  nominato  . 

lo  vi  consiglio  di  cominciare  dallo  (tuiiare 

Boeraave,  perchè  fu  quello  fra  i tre,  che  ebbe 

G 


l' erudizione  pia  grande  , e il  giudizio  più  retto  - 
I Cuoi  talenti  lo  hanno  reso  si  diitintamente  com- 
mendabile , che  ferve  di  regola  a tutta  1*  Euro- 
pa (i).  Si  va  di  giorno  in  giorno  abbandonan- 
do il  siftema  di  Staalio . E Offmanno  non  eb- 
be mai  gran  numero  di  Partigiani  . 

Non  saprebbesi  meglio  intendere  il  siftema 
di  Boeraave  , che  per  mezzo  dei  commenti  di 
W an-swieten  (z)  ; ma  leggendolo  fa  di  meftie- 
ri  andar  guardinghi  fulla  fua  Patologia , perchè 


(i)  Boeraave  non  va  esente  da  errori , ma  Boe- 
raave non  ha  ancora  avuto  un  competitore  ni  alla  gran - 
de%(a  del  suo  talento  , ne  alla  vastità  delle  sue  cogni- 
zioni : e chi  oserebbe  mai , dice  V illuminato  Tissot , 
nel  suo  saggio  sugli  Studj  Medici , di  credersi  eguale 
a Boeraave  ? Boeraave  è degno  di  essere  studiato  , e 
ammirato  da  tutti  gl'  Intelligenti  di  Fisica  , di  Ma- 
tematica , di  Chimica , di  Botanica , di  Anatomia  , di 
Chirurgia  , di  Medicina  Teorica  , e Pratica  ec.  ; nelle 
quali  sciente  tutte  fu  egli  sovranamente  grande , e co- 
sì han  fatto  quegli  stessi  valenti  Medici  , che  lo  han- 
no saggiamente  criticato  . - O. 

(i)  Di  quest'  opera  insigne  se  ne  sono  fatte  varie 
traduzioni  , e replicate  edizioni . La  piu  comune  tra 
boi  è quella  di  Venera  del  1770.  voi.  7.  in  4.  intitola- 
ta Gerardi  B.  de  Wan-swieten  ec.  Commentarla  in 
omnes'  Aphorismos  Hermanni  Boerhaave  . - O. 
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esso  fpiega  i fenomeni  delle  malattie  appoggia- 
to particolarmente  fopra  lo  flato  de’  fluidi  : la 
fua  dottrina  dell’  Acrimonia  considerata  relati- 
vamente alla  Chimica  non  può  negarsi  che  sia 
imperfettissima  : la  sua  Acrimonia  Alcalina  sem- 
brami eflere  una  fpiegazione  sforzata  di  ciò  , che 
hanno  avanzato  gli  Antichi , e non  ha  alcun 
fondamento,  che  la  regga  : il  fuo  lentore  è im- 
maginario : la  Patologia  de’  fluidi  in  fomma  è la 
più  difettosa  parte  della  fua  Opera.  L’altra  par- 
te è la  dottrina  dell’  Oftruzione , che  Boeraave 
ha  ultimamente  introdotta  , ma  che  fu  molto 
corretta  in  appreflo-  La  sua  Teoria  dell’  Infiam- 
mazione è falsa,  come  lo  ha  provato  Sauvages ; 
e Senac  ha  diflrutto  la  dottrina  della  rivulsione. 
Boeraave  eftenden.losi  molto  filila  oftruzione  , ha 
ommesso  la  considerazione  dei  vasi , e delle  po- 
tenze motrici . Wan-Swieren  ha  corretto  alcuni  di 
quelli  errori , massimamente  rispetto  alle  feb- 
bri ; ma  le  fpiegazioni , che  ha  voluto  darci  fili- 
le tracce  degli  Antichi  son  precarie  , ed  anche 
inutili  ; perchè  noi  non  conosciamo  abbastanza  le 
idee  degli  Antichi  (i). 


(i)  Quest 1 opinione  del  Sig.  Cullen  mi  pare  trop- 
po generale  . Non  puossi  negare , che  Wan-swieten 
ha  sovente  citato  gli  Antichi  senati  necessità,  ; ma  credo 
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Alla  lettura  del  Boeraave  vi  unirete  anfché 
quella  di  Offmanrio  (i).  £(To  è diffuso,  emen 
corretto  di  Boeraave  , ma  però  conciene  un  affai 
maggior  numero  di  fatti.  Non  bisogna  conside- 
rare  il  fuo  siftema  nerveo  che  in  generale , per- 
chè egli  ffeffb  qualche  volta  lo  abbandona  per 
darsi  a de’  ragionamenti  poco  esatti  relativamen- 
te alla  Meccanica  , ed  alla  Chimica  . E’  poi  fo- 
prattutto  difettoso  riguardo  al  siltema  idraulico. 

Il  terzo  siftema  è quello  di  Stadio  : gli 
c difficile  ftudiarlo  nelle  fue  opere,  e giova 
perciò  di  ricorrere  agli  fcricti  de’  suoi  scola- 
ri , quai  fono  Junckero  (2),  Alberti  (3),  e Cari 


però  , che  egli  abbia  dimostrato  , che  poteansi  tirare 
dei  gran  vantaggi  dai  loro  scritti , e che  con  un  poco 
di  fatica  , e di  pa^ien^a  era  facile  il  comprendere  le 
loro  idee  . - B. 

(1)  Medicina?  Ratìonalis  Systematitoe  Tom.  XII • 
ih  4.  Venetiìs  1737.  - 0. 

(z)  Junckero  ci  ha  lasciato  un  eccellente  compen~ 
dio  di  Medicina  Pratica  sotto  il  titolo  di  Conspectus 
Medicinae  Theoretico-Practicae.  Hate  1734.?'/:  4.  - B . 

(3)  Intendesi  qui  di  Michele  Alberti  Medico  Te- 
desco , le  cui  opere  sono  tutte  stimate  : bisogna  co- 
minciare dalla  lettura  della  sua  Introductio  in  Medi- 
cinam  Practicam  generalem,  specialem  , & spc» 
cialissiraam . Hate  17 4.  - B. 


lor 

(i), e leggere  inseguito Staalio  medesimo  , parcrco* 
larmenreil  fuo  libro  intitolato:  Theoria  Medicave- 
ra . Egli  ha  ferreo  con  una  eftrema  precision  me- 
tafisica , che  lo  rende  oscuro , ma  pure  ha  delle 
ville  ertese  , e curiose  . In  generale  trovansi  prefTò 
gli  SraaVani  molti  fatti  curiosi  , che  ricerche- 
rebbonsi  inutilmente  altrove  , e quelli  fatti  vi 
fono  pivi  generalizzati  ; siccome  puossi  vedere 
Dello  Specimen  Hystoriee  Medicee  di  Cari  (2)  . 

Convien  però  (lare  in  guardia  contro  la 
teoria  particolare  degli  Staaliani  , perchè  hanno 
troppo  ertesi  i principi  dell’  autocrazia  , e della 
forza  medicatrice  della  natura  : le  loro  fpiegar- 
zioni  fono  poco  fondate  ; ma  bisogna  confes- 
sare, che  i principali  fatti  riguardanti  l’auto- 
crazia , lo  ftato  di  pletora  colle  fue  cause , i ri- 
medi naturali  e artificiali  fono  flati  benissimo 
osservati  dagli  Staaliani  . Non  v*  ha  di  buono 
che  la  loro  Patologia  : la  loro  Pratica  è debole, 
e anzi  cattiva  : essi  fcansano  ì rimedj  attivi  : fon 

(1)  Giovanni  Samuele  Cari  ha  pubblicato  Praxeos 
Medicte  Therapia  generalis  , & specialis . Halce 
1710.  in  4.  - B- 

(2)  E'  questa  la  prima  edizione  del ? opera  , che 
ricomparve  in  seguito  sotto  /’  altro  titolo  d'  Hystoria 
Medica  Pathologico-Therapeutica  . Hafniee  1737, 
in  8.  - B. 
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nemici  della  China-China , e dell’Oppio,  e 
parcissimi  nell’uso  della  Flebotomia,  degli  Eme- 
tici , e de’ Vescicanti  ; perchè  fuppongono  , che 
le  malattie  sieno  fotto  la  direzione  d’  un  eflfere 
intelligente  , e ragionevole  , con  cui  non  abbiam 
noi  la  minima  corrispondenza  , e temono  di  (tur- 
bare l’ azione  di  quello  essere . 1 medesimi  po- 
trebbonsi  inoltre  rimproverare  di  elTere  fuperlti- 
ziosi  di  credere  agli  Amuleti,  di  cercare  degli 
specifici  (r),  e di  raccomandare  delle  terre  lèn- 
za virtù . 

Non  v’  ha  che  quelli  tresifiemi,  che  sieno 
veramente  originali . Ma  per  avere  una  cognizione 
più  esatta  de’  siltemi  in  generale  bisogna  rimon- 
tare  fino  a Galeno  , e leggere  a tale  oggetto  al- 
cuni de’  suoi  Compilatori,  e principalmente  Ri- 
verio (2)  , il  quale  ha  aggiunto  un  poco  di  Chi- 
mica alle  idee  di  Galeno  ; ma  egli  ha  trascritto 
quasi  tutto  Sennerto  , che  è il  più  utile  Autore 
5Ìftematico  , che  abbiano  prodotto  i Galenici . 

Ai  Galenici  han  fucceduro  i Chimici  ; ma 


(i)  Degli  Specifici  ne  vorressimo  trovare  noi  pu- 
re . Il  Mercurio  non  distrugge  forse  il  veleno  venereo  , 
che  per  ignota  foraci  specifica  , e il  Mercurio  è il  pile 
prodigioso  rimedio  , che  posseggasi  in  Medicina . - 0 . 

(z)  Lazari  Riverii  Opera  Medica  Universa  ec, 
yenetiis  1723.  infoi.  - O . 
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io  con  consiglio  di  ftudiarli  (1).  Dietro  a quelli 
vennero  poi  i Cartesiani  , i quali  tuttoché  più 
intelligenti  hanno  poco  profittato  in  conto  di  siile- 
ma.  Blancard  ha  descritto  affai  bene  il  loro  siile» 
ma  ; ma  uomo  menzognero  , qual  effo  era , me- 
rita poca  fede  su’  fatti  eh’  ei  rapporta . 

I sillemi  precedenti  han  data  origine  a 
quelli  di  Silvio  (2) , e di  Willis  (3) , che  conten- 
gono molti  fatti . E’  ben  farsi  un’  idea  di  Silvio  : 
e rispetto  agli  altri  sillematici  Autori  antichi  po- 
transi  quelli  ftudiare  in  Dolco  (4)  • 

L’ ultimo  secolo  ha  ancora  prodotto  Etmul- 

G 4 . 


(1)  Intende  si  qui  de'  Chimici  antichi  , che  hanno 
voluto  introdurre  nell'  economia  animale  que'  laro  sali  , 
Iplfi  , fermentazioni , effervescenze  , e che  niun  de'  Po- 
steri vi  ha  mai  potuto  riconoscere  . Del  resto  è assai 
commendabile  lo  studio  de'  Chimici  moderni , affin  d' im- 
parare j almeno  sino  a un  certo  segno  , le  intrinseche 
qualità  dell  aria  , de  cibi  , delle  bevande  , de  medi- 
camenti ec.  - 0, 

(2)  E'  conosciuto  altresì  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesco De  Le  Boe  : tutte  le  sue  opere  furono  impresse 
in  un  volume  in  foglio  a Ginevra  nel  1681,  - B. 

(3)  Thomas  Willis  Opera  Omnia  . Venetiis 
1694.  in  fai,  - 0. 

(4)  Enciclopedia  Medicinae  Theoretico-Prauli- 
- qx,  Franco-Furti  ad  Menum . 1784.  in  4.  - B, 
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hro  , che  avea  delle  valle  cognizioni  : il  fuo 
metodo  e chiaro  , e buono  : ma  v*  ha  poca  scelta 
nella  sua  Teoria  ; ella  è particolarmente  fondata 
fopra  quella  dei  Chimici , e dei  Cartesiani . Le 
fue  vide  fon  nondimeno  affai  eflese  , e coutiene 
un  gran  numero  di  offervazioni  (»). 

Dopo  avere  fludiato  li  siflemi  è necessario 
rammaffare  i fatti , e quindi  eitendere  , o con- 
centrare pel  loro  mezzo  il  sillema  , che  si  ha 
prescelto.  Si  leggerà  allora  1’  indice  lulle  diffe- 
renti malattie , come  farebbe  quello  di  Marrone 
fritto  nel  1650.  (2)  , quello  di  Alberti  (3), 
ec.  Vi  si  unirà  a un  tempo  fletto  la  lettura  de- 
gli altri  , che  han  radunato  dei  fatti  , come 
Marcello  Donato  (4)  , Schenckio  (5)  f Bonet 


(1)  Etmulleri  Opera  Omnia  Medica  cum  uotis 
Cyrìlli  T.  V.  in  fot.  1734.  Venetiis 

(1)  Questo  Indice  è intitolato  Directorium  Me- 
dico-Pra&icutn  Lugd.  1650.  in  8.  Fu  ristampato  a 
Frane  fori  nel  1663.  in  4.  con  dilli  considerabili  au- 
menti fatti  da  Schef  er . - B. 

(3)  Tentamen  Lexici  realis  Halce  1727.  t 
1731.  in  4.  voi.  2.  - B. 

(4)  De  Medica  Historia  Mirabili  lìbr.  VI. 
Franco-Furti  1664.  in  8.  B. 

(5)  Observationum  Medicarum  , Rararum  , 
Novarum  , Admirabilium  & Monstrosarum  Vilu- 
me tv . Frane fort , 1665,  infoi,- Bs 
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(iìf  e si  consulteranno  insieme  le  Memorie  di 
differenti  Accademie . 

Bisogna  poi  ftudiare  di  feguito  la  Nosolo- 
gia , perchè  non  potransi  fare  progressi  nella 
Pratica  Medica  , fe  con  a misura  che  làpransi  di- 
ftinguere  le  malattie.  Un  buon  metodo,  ed  un 
siftema  non  potrà  non  condurre  molto  avanti  tut- 
ti coloro  , che  trovansi  forniti  di  retro  discer- 
nimento . Il  noftro  siftema  di  Nosologia  non  è 
compiuco  , ma  bisogna  prenderlo  per  quello  ch? 
egli  è , e proccurare  di  correggerlo  , il  che  non 
potrete  mai  fare  che  a proporzione  delle  acqui- 
ate cognizioni  fopra  i fatti , e fopra  le  malattie . 

Scegliete  i siftemi  più  generali  di  Nosolo- 
gia , e confrontateli  con  l’ Iftoria  delle  Malattie  „ 
che  voi  osserverete  . Cominciate  da  Sauvages  (2)  : 
esso  contiene  molta  erudizione  medica,  che  voi 
non  troverete  altrove.  Ripassate  in  feguito  il  (j) 


(1)  Medicina  Septentrionalis  collatitia  - B. 

(2)  Nosologia  Methodica  sistens  morborum 
classes  , genera , & species  , ec.  Venetiis  . 1764. 
in  4.  - O. 

(3)  Sepulchretum  , sive  Anatomia  pratica  . 
Genevae . 1679.  in  fol.  voi.  3,  Quest  opera  contiene 
un  numero  prodigioso  di  aperture  de'  Cadaveri  , e 
quindi  un  Teatro  amplissimo  delle  interne  cause , 
sedi,  e stragi  morbose  . - 0. 
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Sepulchretuin  di  JBonet . Morgagni  (i)  è ugual- 
mente pieno  d’  erudizione , e utilissimo  per  diri* 
gere  ad  alcri  fonti  , giacché  esso  non  è com- 
piuto ; egli  si  è limitato  singolarmente  a fare  del- 
le riflessioni  sopra  Bonet , e ne  ha  aggiunte  alcu- 
ne fopra  Vaisalva. . Lieutaud  ha  tentato  di  com- 
prendere tutte  le  malattie  nella  fua  Istoria  Me - 
dica , ed  è ben  consultarlo  ; ma  il  fuo  libro  però 
è mal  impresso  , l’indice  è cattivo  , ed  è raro  , che 
poflfasi  fidare  all’esposizione , ch’ei  fa  delle  ma- 
lattie, onde  non  puossi  dispensare  dal  ricorrere  agli 
Autori  originali  , da’  quali  son  presi  i fatti  da  lui 
riportati . 

Si  può  inoltre  profittare  de’  libri  degli  Antichi, 
quai  fono  Celso  (2),  Areteo  di  Cappadocia  (3)  , e 


(1)  De  sedibus,  & causis  morborum  per  Ana- 
tomen  indicatis  ec.  Neapoli  . 1762.  voi.  4.  in  4.  Il 
Morgagni  è meritamente  considerato  come  un  de'  piu 
grandi  Anatomici  del  mondo  , e come  il  primari 9 
ornamento  della  Medicina  Italiana . - O. 

(2)  Cornelio  Celso  , un  de'  piu  nitidi , ed  elo- 
quenti Scrittori  Latini  , fiorì  sotto  gl'  Imperi  di  Au- 
gusto , e dì  Tiberio.  : e la  migliore  edizione  delle  sue 
opere  è quella  di  Padova  del  1750,  intitolata ; De  Re 
Medica  libr.  8.  - O. 

(3)  Areteo , altro  Scrittore  de' piu  colti , e de' piu 
eleganti  tra' Greci  : si  crede  che  vivesse  prima  dei  Cesa - 
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Celio  Aureliano  (i)  . I Moderni  han  tirato  alcu- 
ne utili  osservazioni  da  Alessandro  Tralles  (2)  t 
da  Paolo  Egineta[  3} , e da  Re^io  (4)  , ma  bi- 
sogna consultarli  con  discreta  critica  . Lo  fles- 
so dico  degli  Arabi  , e de’  Galeniei  , che  son 
comparsi  fino  al  fedicesimo  fecolo  (5) . 


ri , e la  pili  stimata  traduzione  , ed  edizione  de ’ suoi 
scritti  è quella  procurataci  dal  Boera  ave  sotto  il  ti- 
tolo : Aretaei  Cappadocis  de  signis  acutorum  , & 
diuturnorum  morborum  libri  quatuor:  de  curatio- 
ne  eorumdem  libri  quatuor . Lugd.  Batav . 1735. 
in  fol.  - 0. 

(1)  Celio  Aureliano,  AfTricano  di  nazione  , e 
semibarbaro  Scrittore  Latino  : fu  a un  di  presso 
contemporaneo  di  Galeno  sotto  V impero  di  Adriano  . 
La  migliore  edizione  delle  sue  opere  è quella  di  Gian 
Corrado  Amman  J il  cui  titolo  è : Caelii  Aureliani 
Sicensis  de  morbis  acutis,  & chronicis  libri  o£o  . 
Amstelodami  1722.  in  4.  - O. 

(2)  Scrittore  Greco  del  secolo  VI.  - O, 

(3)  Altro  Scrittore  Greco  del  secolo  VII,  esatto 
Osservatore  , sano  Critico , e specialmente  versato  nelle 
malattie  delle  donne  , e nella  Chirurgia  . — O. 

(4)  Autore  Asiatico  del  V.  Secolo.  - O. 

(5)  Non  bisogna  però  confondere  gli  Arabi , ed 
ì Galenici  , che  hanno  vissuto  ne ’ secoli  barbari  , con 
ì Greci  ; poiché  gli  ultimi  han  fatto  un  grandissimo 
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AUTOR  I 

DE’  TRATTATI  PARTICOLARI 

Sulle  Febbri . 

C irca  le  Febbri  intermittenti  Mercato  ne  ha 
trattato  per  lo  primo  ; ma  ciò  che  ne  ha  detto 
è assai  poca  cosa . Morton  ne  ha  dissegnato  assai 
meglio  la  natura  , e la  cura  (i)  . Francesco  Torti 
(2),  Clergon  , e Werllof  (3)  hanno  fatte  delle 
osservazioni  molto  corrette  su  quelle  malattie  . 
Ma  Senne  ci  ha  lasciato  delle  viste  più  eftese  che 


numero  d*  osservazioni  esatte  , e preziose  ; e gli  altri 
invece , se  si  eccettui  Rhases , non  sono  che  compila- 
tori . Per  farsi  un  idea  dell'  estensìon  delle  cogni- 
zioni de'  Greci  in  Medicina  bisogna  leggere  a dirit- 
tura Paolo  Egineta  , che  ci  ha  dato  un  buon  com- 
pendio di  tutto  ciò  , che  erasì  detto  prima  di  lui , c 
debbesi  in  cib  preferirlo  anche  a Celso . - B. 

(1)  Exercitationes  de  morbis  universalibus 
acutis.  Londini  1692.  in  8.  - O. 

(2)  Therapeuticae  specialis  ad  febres  &c.Vene- 
tiis  1755.  in  4.  Questo  autore  è riguardato  da  quasi 
tutta  t Europa  come  un  de'  migliori  Pratici  d' Italiano, 

(3)  Observationes  de  febribus  praecipue  inter* 

mìtteatibus  cc.  Hannov.  1745;  in  4.  • 
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ogni  altro  sulla  maniera  di  crattare  le  febbri  in- 
termittenti (i). 

Per  le  febbri  continue,  e infiammatone  può 
badare  Sìdtnam  (a)  . 

Le  febbri  nervose  , e putride  debbono  {lu- 
di arsi  in  Huxham  (3)  Mortori  (4)  , Prìngle  (5)  , 
e DeHieri\6).  Il  trattato  sulla  Pelle  di  Chenot 
è softenuto  da  troppo  poche  osservazioni  , e la 
sua  teoria  è cattiva  (7). 


[l]  Vien  attribuito  a Sena?  il  libro  anonimo  , 
che  porta  per  titolo  ; De  recondita  febrium  inter* 
ìpittentium  & remittentium  natura.  Genevae  1769. 
in  8.  - B.  (2)  Thomae  Sydenham.  opera  Medica  ec. 
Venetiis  1762.  in  fol.  - 0. 

(3)  Joannis  Huxham  liberde  febribus  ec.  Nea- 
poli  1770.  in  8.  - 0.  (4)  L.  C. 

(5)  Osservazioni  sopra  le  malattie  di  armata. 
Venezia  1762.  in  4.  - Ó. 

(6)  Ratio  Medendi  ec.  Venetiis  1785.  Tom.  8, 
in  8.  * 0. 

(7)  Sulle  febbri  <T  ogni  genere  è soprattutto  de- 
gna di  essere  letta  , e riletta  /’  Opera  immortale  dell' 
Illustre  nostro  Italiano  Eorsieri  . Ella  è perfetta- 
mente compiuta  ; e non  ve  n ha  forse  alcuna , che  L' ag- 
guagli nè  in  erudizione  , nè  in  giudizio  : porta  per  ti- 
tolo : Institutionum  Medicina;  Practica;  quas  ec. 
Tom,  8.  in  8.  Mediolani  1785.  - O, 
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Sulle  Malattie  Epidemiche. 

Si  trovano  alcuni  schiarimenti  in  Ippocrate  , 
e piu  ancora  in  Ballonio  ; ma  non  si  è mai  avuta 
alcuna  esatta  ifloria  delle  Epidemie  prima  di  Si- 
denam  , e di  Morton  , e assai  scarso  è il  dettaglio, 
che  fé  n’  ebbe  innanzi  il  fine  dell’  ultimo  scorso 
Secolo.  Wintringham  (i)  ha  esattissimamente 
descritte  le  Epidemie  , ma  non  diftingue  che 
quelle  , che  vengono  dall’aria , e non  parla  punto 
di  quelle  , che  dipendono  da  contagio  . Huxham 
{2)  in  ciò  è affai  più  completo  . A quelli  Auto- 
ri è ben  d’ unire  coloro  , che  hanno  parlato  delle 
malattie  particolari  a certe  contrade,  quai  sono 
Monvo  (3),  P ringhi 4)  , e Lini.  (5)  . 

Studiando  le  malattie  epidemiche  è neces- 
sario avere  particolarmente  in  villa  quelli  quat- 
tro oggetti , e ben  bene  considerarli:  1.  1’  origi- 
ne cioè  della  contagione  , vale  a dire  i vapori 


(1)  Tra&atus  de  Morbis  Epidemici.  Eborhci 
1718.  in  8.  - O. 

(2)  L.C. 

(3)  Vedansi  li  saggi  di  Medicina  della  Società 
di  Edimburgo  17  3 1.  - 

(4)  X.  C. 

(5;  Saggio  sulle  malattìe  degli  Europei  ne  eli - 
mi  caldi  . - O. 
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delle  paludi  ; Lancisi  ( i ) ha  trattato  i!  primo  que- 
lla materia  , e trovasi  completa  in  Pringle  , ed  in 
Lind.  2.  La  diversità  del  tipo  delle  febbri  ; ma 
v’ha  luogo  di  credere  che  le  Epidemie  , che  re- 
gnano nei  differenti  climi  , e nelle  differenti  con- 
trade egualmente  che  quelle  , che  sonosi  osser- 
vate ne’  differenti  anni , si  rassomiglino  di  mol- 
to , e sieno  del  genere  delle  intermittenti . 3.  La 
ricerca  della  più  convenevole  maniera  di  trattar- 
le ; se  esse  fossero  d’  un  genere  uniforme  noi  po- 
tressimo  fperare  di  trovare  un  mezzo  di  guarirle 
feguitando  con  coftanza  il  loro  andamento  , ma 
però  non  abbiamo  forse  altri  limici  a ftabilire  , fe 
con  il  caso  in  cui  conviene  la  cacciata  di  sangue, 
e l’altro  ove  è necessario  invece  il  ricorso  alla 
China-China  . 4.  La  fpeciale  attenzione  fulla 
contagione  prodotta  dai  vapori  , che  follevansi 
dal  corpo  umano  , e tale  è la  contagione  degli 
Ospitali , delle  Armate  , e delle  Flotte  , la  quale 
trovasi  effere  d’ una  medesima  fpecie  ; la  cura  ne 
è femplice,  e consifte  particolarmente  nell’uso 
della  China-China. 

Possonsi  acquiftare  alcuni  lumi  fui  Progno* 
ftico  leggendo  gli  Antichi,  e foprattutto  Prospero 


( I ) Le  principali  opere  di  questo  celebre  Medi - 
co  Romano  sono  state  raccolte  , e stampate  a Gine- 
vra nel  1718.  voi.  i.  in  4.-  O. 
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Alpino  (i) , e con  il  (occorso  del  fuo Commenta» 
tore  ftudiare  Ippocrate  (2)  . 


(r)  Il  libro  dì  questo  Autore  De  prassagienda 
vita  , & morte  aegrotantium  è il  migliore  compen- 
dio , che  noi  abbiamo  della  dottrina  degli  Antichi  sul 
pronostico  . Boeraave  ne  ha  data  una  eccellente  edi- 
zione . Lugd.  Batav.  17 io.  in  4.  - B. 

(1)  Pochi  Autori  vi  sono  al  Mondo , dice  Le 
Clero  , ai  quali  siano  stati  fatti  tanti  commenti , e 
tante  edizioni  , quante  ad  Ippocrate  prima  , e dopo 
di  Galeno  , e da  Galeno  medesimo  . La  più  stimata , 
e la  più  comune  tra  noi  è quella  Greco-Latina  , che 
porta  per  titolo  : Hippocratis  opera  ec.  ex  men- 
te Erotiani  , & interpretatione  Anuntii  Foesii , &c. 
Francofurti  . 1510.  voi.  1.  in  fol.  Uri  altra  bellis- 
sima , e recente  edizione  è quella  procurataci  dal 
grande  Alberto  Haller  intitolata  : Artis  Medicse 
Princìpes  ; Hippocrates  , Aretcens  ec.  Lausanne 
1787.  Tom.  XI.  in  8. 

Ippocrate  è stato  , e sarà  F Autore  di  tutti  i 
Buoni  Pratici  . Io  non  fo  che  trascriverne  il  piu  ap - 
premiabile  giudizio  dalla  Ratio  Medendi  dell'  IH.  De 
Haen  T,  II.  C.  X UIII.  ^ Observationes  Clinica?  de 
» acutorum  morborum  crudìtate  , de  coelione  perfecla , 
» & imperfecla  , de  eadem  inchoata  , & completa  y de 
» statu  morborum  , de  diebus  indicatoriis  , & criticisy 
» de  metastasi  varia  , de  morbis  no  vis  ex  precedente 
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Sulle  Infiammazioni  . 

Consultate  Barker  nell’  opera  intitolata  Con- 
formiti de  la  Medicine  ancienne  , & moderne  . La 
dottrina  di  Boeraave  è compiuta  , purché  vi  si  ag- 
giunga l’ uso  dei  vessicanti  introdotto  dal  Pringle. 

Sulle  Infiammazioni  Particolari  . 

E’ inutile  di  citare  i molti  Autori,  che  ne 
hanno  trattato , ad  esclusion  di  quei  pochi  , che 
hanno  fcritto  Alila  Podagra  . 

Non  si  troverà  l’ iftoria  di  quella  dolorosa 
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» acuto  natis  ? de  urina , de  pulsu  ? de  respìratione  , de 
» varia  hypochondriorum  in  acutis  Conditi, >ne  , de  si- 
v gnis  ex  habitu  corporis  petendis  ? deque  variis  fun- 
» clionum  l cesio nib us  ; hx  , inquam  , observationes 
y>  nos  demum  omnes  convicerunt  veraciorem  in  tota 
» bibliotheca  , scholave  medica  Auclorem  Hippocrate 
» non  dari  » . Gli  errori  non  pochi  di  questo  grand1 
uomo  confusi  con  tante  utili  verità  non  debbono  pun- 
to sminuire  la  suprema  di  lui  autorità  in  conto  delle 
osservazioni  notate  : questi  errori  erano  inseparabili 
dalla  oscurità  de'  suoi  tempi , e si  moltipllcarono  dav- 
vantaggio colle  differenti  traduzioni  ; altronde  sia- 
mo sempre  incerti  tra  i genuini  , e gli  apocrifi  scrit- 
ti d Ippocrate  , giacchi  le  grosse  somme , colle  qua- 
li  gli  antichi  Re  d Egitto  pagarono  i vecchj  Ma- 
noscritti de  piu  savj  Greci  > hanno  prodotto  coll'  ava- 
lvi11 dei  venditori  anche  la  falsificazione  delle  merci . 
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malattia  che  in  Sidenam  («)  , ed  in  Musgravt 
(2)  ; ma  la  lettura  dell’  ultimo  esige  molta  pre- 
cauzione. Riguardo  alla  cura  non  bisogna  badare 
ad  alcun  di  quelli  Autori,  perchè  cercando  un’ 
acrimonia  , e una  materia  morbosa  hanno  intanto 
perduto  di  villa  l’ intiero  siflema  , che  dirige  la 
malattia  (3) . 


fi)  Tra&atus  de  Podr’aga  & Hydrope  . Lon- 
dini  1683.  in  8.  Questo  trattato  si  è ristampato  in- 
sieme a tutte  le  altre  opere  di  Sidenam  in  Venezia 
nel  1761.  in  un  tomo  in  foglio  intitolato  : Thomae 
Sydenham  opera  Medica  ec.  - O. 

fi)  Dissertatio  de  Arthritide  anomala  , sive 
interna.  Ginevre  1715.  in  a,.,  altra  Dissertatio  de 
Arthritide  symptomatica  ib.  - O. 

A proposito  dell'  Artritide  è qui  commendabile 
la  insigne  scoperta  sulla  Sciatica  nervosa  del  Sig. 
Domenico  Cotogni  : De  Ischiade  nervosa  commen- 
tarius  . Neapoli  1775*  *n  8.  O. 

(3)  Il  Sig . Vacca  Berlinghieri  dice  invece  di 
non  dover  badare  sulla  Podagra  alla  dottrina  di 
Mr.  Cullen  . Noi  consigliamo  però  di  leggere  le 
opere  d' entrambi  , che  sono  eccellenti , ed  utilissime 
ciascuna  nel  suo  genere  , e dì  aspettare  intanto  la 
solution  della  questione  dalla  piu  esatta  , e costante 
osservatone  . V opera  del  Clinico  Inglese  porta  per 
titolo  Elementi  di  Medicina  Pratica  ec.  tradotta  in 
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La  Peste  debbe  effere  ftudiata  particolarmen- 
te , ma  è neceirario  consultare  gli  Autori , che 
1’  hanno  veduta  , quai  fono  Diemerbroek  (z)  t Ri. 
\Ure  [z)t  Sydenham  (3) , S&tftic  ( 4 ) , e Chenot  (4). 

Il  V ajuolo  non  si  trov^compiutamente  trat- 
tato da  alcuno  prima  di  Sidenam  ; e coloro,  che 
han  voluto  correggere  in  feguico  la  fua  pratica 
non  l’ intendevano  abbatianza.  Vi  si  pofl'on  pe- 
rò fare  alcune  aggiunte  relativamente  all’  uso  della 
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Italiano  . Venezia  1788.  Tom.  IV.  in  8.  L'  altra  del 
Medico  Pisano  è intitolata  : Saggio  intorno  alle 
principali , e più  frequenti  malattie  ec.  Pisa  1787. 
Tom.  1.  in  4.  - O. 

( 1)  De  Peste  Libri  iV.Amstelod.  166$.  in  4.-O. 

(z)  Questo  Autore  trovasi  anche  sotto  il  nome 
di  Baili  , e in  latino  Bailisius  . Il  suo  trattato  della 
peste  fu  stampato  in  Parigi  1580.  in  8.-0. 

O ) L.  C. 

(4)  Si  attribuisce  a Senac  la  raccolta  delle  os- 
serv afoni  fatte  dai  Medici  , che  hanno  seguita  la 
peste  di  Marsiglia  . Questa  raccolta  è stata  impressa 
a Parigi  nel  1744.  per  ordine  del  Re  sotto  il  titolo 
di'.  Traitè  des  causes  , des  accidens,  & de  la  cu- 
re de  la  Peste  in  4.  - B. 

(5)  V edete  ancora  la  memoria  sulla  peste  di 
Moscovia  del  Sig.  Samuelo  Witz  . Parigi  iyn  jn 

- B. 


China-China,  e su  tal  proposito  è ben  di  leggere 
Monro  nei  faggi  d’ Edimburgo  . Riguardo  all’uso 
degli  Antimoniati  consultate  coloro  , che  hanno 
fcritto  folla  inoculazione:  in  essi  troverete  anco- 
ra la  maniera  di  amminiftrare  i purganti  nel  Vajuo» 
lo.  Per  la  maniera  d’inoculare  balla  Dimsdale  (i). 

Le  Ernifioft:  miliari  possonsi  leggere  in 
Hojfiman  [2) , Hamilton  (3)  , e Fordice  (4) , ben- 


( l)  Mr „ Fouquet  Medico  di  Montpellier  ha 
tradotto  in  Francese  , ed  aggiunto  al  fine  del  suo 
trattato  del  V ajuolo  V opera  di  Dimsdale  intitolata 
Méthode  a&uelle  d’ inoculer  la  petite  verole.-Z?. 

Uri  altr  Opera  degna  di  esser  letta  sul  V ajuo- 
lo è quella  di  Rosensteing  scritta  in  Tedesco  , e tra- 
dotta in  Italiano  con  delle  utilissime  note  di  Paletta  . 
Torta  per  titolo  : Trattato  delle  malattie  dei  Bam- 
bini . Milano  1780.  in  8.  - 0. 

(2)  Medie.  Ration.  System.  Tom.  IV.  P.  Ic 
Venetiis  1737.  in  4.  - O. 

($)  Tra&atus  duplex  , prior  de  Praxeos  re- 
gulis  , alter  de  febre  miliari.  Lond.  1710. 

( 4)  Elementi  di  Pratica  . 

Riguardo  allo  studio  delle  infiammazioni  par- 
ticolari leggete  ancora  V eccellente  opera  di  Que- 
snay  sulla  Gangrena , sulla  Suppurazione  , sugli  Umo- 
ri , sul  Salasso  ec.  Napoli  1783.  Tom.  Vll.in  8.-  0. 
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che  non  ne  abbino  molto  perfezionata  la  pra- 
tica . Trovasi  ancora  qualche  cosa  su  questo  sog- 
getto in  Aliioni  ; ma  egli  ha  esteso  la  sua  pra- 
tica troppo  lungi , giacche  sappiamo  , che  la  non 
è che  una  malatcia  sporadica» 

Sulle  Emorragie . 

La  dottrina  di  Hoffmanno  è buonissima , 
ina  per  la  storia  son  da  leggersi  gli  Staaliani . 

Sulla  Emolisi , e Tisi  Eolmonale  studiate 
Mortori  ( t ) . 

Sulle  Emorroidi  vedete  gli  Staaliani , e so- 
prattutto Alberti  (2),  ma  leggendolo  aggiun- 
getevi  la  Tesi  di  De  Haen  (3) , e di  Off  marmo  (4). 

Sulli  Mestrui  smoderati , sminuiti  t o sop- 
pressi io  non  conosco  alcun  Autore  (5). 

Sul  Catarro , se  è sporadico  , debb’  essere 
considerato  come  le  infiammazioni  ; e fe  è ep» 
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(l)  Phthisiologia  . Londini  1699*  “ 

(3)  Ratio  Medendi  T.  IL  Cap.  XVIII.pag.  123. 

(4)  Medie.  Ratio . Systemat.  Tom . IV .PAI. 

Venet.  1737.  in  4.  - O. 

(5  3 E'  a noi  notissima  P eccellente  opera  di 
Astruc  f che  sul  soggetto  de'  mestrui  è assolutamente 
compiuta  : porta  per  titolo  : T ra&atus  de  Morris 

.fylulierum  ec.  Neapali  1769*  in  4*  " 
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demico  vedete  Parker,  che  ha  fatta  una  buo- 
nissima descrizione  di  quello , che  regnò  a Lon- 
dra  nel  1762.  (/) . 

ttSt.  . — - s==:;;s_=_ 

( ^ à Un  Catarro  epidemico  d indole  benigna  , e 
di  carattere  tendente  all' infiammatorio  si  è pure  os- 
servato in  questa  nostra  Città , e adj  acen{e  di  Geno- 
va , esteso  poi  per  tutta  V Italia  , anfi  per  quasi  tutta 
t Epropa  nel  tempo  stesso  in  cui  scriveva  la  presente 
traduzione  . Esso  ha  cominciato  intorno  ai  20.  Ottobre 
1788. , ed  e giunto  alla  sua  maggiore  estensione  verso 
i primi  del  successivo  Novembre  , alla  cui  metà  è 
andato  assai  diminuendo , senapi  affatto  cessare  , pero 
in  tutto  il  successivo  Inverno  orridissimo  . In  tutto 
quel  tratto  dell'  Autunno  ha  attaccato  forse  tre  quar- 
ti de  Cittadini  , e il  Ceto  Civile  vi  si  è osservato  an- 
che più  soggetto  della  Plebe  . 

Questo  medesimo  Autunno  è stato  dei  più  sere - 
ni  , secchi , e temperati  , che  siansi  mai  avuti  nel 
nostro  Paese , benché  seguito  poi  dal  più  ghiacciato 
degl'  Inverni  . Una  sola  giornata  fredda  , cagiona- 
ta da  veementissima  , e quasi  istantanea  Tramon- 
tana precedette  di  quattro  o cinque  giorni  il  princi- 
pio dell  Epidemia  ; continuando  di  nuovo  da  indi 
in  poi  quasi  sempre  giornate  dolci  , Él  serene  , le 
quali  non  rivoltaronsi  in  fredde  che  intorno  aglietto 
del  Novembre  suddetto  . . . ° 

I sintomi  di  questo  Catarro  sono  stati  assai  ana- 
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loghi  a quelli  dell'  ordinario  infreddamento , e in  alcu - 
ne  persone  vi  sono  stati  simili  delf  intutto . Nella, 
massima  parte  pero  di  coloro , che  io  ho  avuto  luo- 
go di  ben  osservare  si  manifestava  , oltre  alla  tosse  , 
e l' alter afion  della  voce  a tutti  comune  , un  singola- 
re senso  di  bruciore  a quella  parte  , ove  il  Miasma 
Epidemico  facea  piu  di  flussione  ; i più  sentivano  que- 
sto bruciore  agli  occhi  , ed  al  naso  con  quasi  continui 
stranuti , e lagrimafioni  : non  pochi  altri  alla  gola  , 
ed  al  petto  con  tosse  piu  che  in  altri  frequente  , e leg- 
germente umorosa  : pochissimi  allo  stomaco  : e parec- 
chi all ' ano  durante  l'  operatone  d'  un  qualche  pur- 
gante , benché  d'  indole  dolce  , e rinfrescante  : ho  an- 
che osservato  , che  i purganti  faceano  evacuare  piu 
dell'  ordinario  forse  in  grafia  dell' associato  irritante 
Miasma  Epidemico  ; e in  molti  ancora  moveano  fa- 
cilmente il  vomito  : in  uno  di  questi  ultimi  soggetti 
quattr  once  di  manna  produssero  , oltre  varie  evacua - 
fionùper  secesso  , anche  il  vomito  accennato , e tal  vo- 
mito portò  via  sul  momento  Insieme  ai  un  umore  di 
estrema  amarena  il  bruciore  , che  t Infermo  sentiva 
tra  petto  , stomaco . Nella  maggior  parte  la  tosse  in 
questione  fu  accompagnata  da  una  leggerissima  feb- 
bre sinoca  : una  sola  Signora  gravida  di  7*^  m(sl  dl 
temperamento  sanguigno  , e ardentissimo  andò  a finire 
in  una  vera  pleuritide  , da  cui  restò  libera  per  benigna 
risoluzione  ottenuta  in  pochi  giorni  in  grafia  di,  tre 
abbondanti  salassi  : un  altro  Sig.  Ottuagenario  ai  se- 
lci 4 
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Sulla  Dissenteria  Zimmcrman  (i)  è il  primo  , 

co  rido  , O ter  in  giorno  delta  contratta  Epidemia 
manifestatasi  coi  suddetti  stranuti  , e lagrimafionè 
alla  region  del  capo , resti  colpito  da  un  finissi- 
mo  , e nuovo  insulto  Epilettico  , da  cui , letichi  si 
credesse  pressoché  morto  , rinvenne  in  breve  ora , c 
gode  al  presente  perfetta  salute . Dalla  metà  delC  In- 
verno sino  al  fine  della  Primavera  del  1789.  un 
de  primarj  Cavalieri  della  Città  sostenne  una  osti- 
natissima febbre  catarrale  remittente  , la  quale  non 
termino  che  colla  morte  , e lascio  a vedere  nel  dis- 
seccato cadavere  infiammati  pressoché  tutti  i visceri  y 
e specialmente  i polmoni  . 

Per  la  cura  dei  casi  piu  miti  bastarono  delle 
larghe  bevute  refrigeranti  , addolcenti  , e diaforetiche  ; 
in  altri  piu  gravi  fu  anche  necessario  custodire  il 
letto  ; e in  altri  sempre  piu  gravi  si  dovette  altresì 
ricorrere  a replicati  salassi  . Alla  minor  parte  gio- 
varono gli  emetici , ed  i purganti  , ma  alla  massi- 
ma parte  non  portarono  sollievo  alcuno  . Ciò  che 
io  ho  potuto  osservare  di  piu  costante  si  fu  V osti- 
nazione della  tosse  in  tutti  coloro , che  V hanno  volu- 
ta trascurare  ; e la  facilissima  recidiva  in  altri  , che 
già  sanati  si  sono  esposti  troppo  prematuramente 
all  aria  aperta  . La  via  della  crisi  piu  comune  mi  è 
sembrata  quella  della  traspiratone  . — O. 

(1)  Trattato  della  Dissenteria  biliosa.  Tradui. 
hai.  Veneta  1784.  Tom.  1.  in  8.  - 0. 
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ohe  ci  abbia  data  la  vera  maniera  di  trattarla  5 
ma  prima  di  leggerlo  consultate  Pringlt  (t)  , e 
Roedenr  (2.)  . 

Sulle  Malattie  dei  Nervi. 

Per  gli  fopimenti  vedete  JVepfer  (3)  ; e 
rapporto  alla  maniera  , con  cui  si  manifeftava- 
no  , leggete  Boeraave , Wan-Swieten  , e il  trat- 
tato fpeciale  di  Boeraave  de  Morbìs  Nervorum  (4). 

, ■ ■ ■—  — — - ■ ■ — ' ''-S- 

(ij  L.  C. 

(2)  De  morbo  mucoso  . Gothìngoe  1762.  - B „ 

(3)  Obstrvation.es  Anatomicce  Cadaverum  Apo • 
pleclicorum  &c.  Schaffhussii  1675.  in  %.--HiJiorice  & 
Observationes  Apopleclic.  &c.  V enetiis  1759  in  8.  ~B. 

(4)  Prcelecliones  Academicae  de  Morbis  Ner- 
vorum  . V enetiis  1762.  in  4 ,-B. 

Sulle  malttit  de  Nervi  abbiamo  già  varj  Tomi 
del  Celebre  Tissot  , e quei  che  ci  mancano  non  tarde- 
ranno forse  molto  a uscire  dalla  infaticabile  penna 
di  sì  gran  Medico  . Quest ’ Opera  d ’ immensa  eru- 
dizione va  ad  essere  perfettamente  compita , e ric- 
chissima delle  piu  utili  osservazioni . V ultima  edi- 
zione } quella  di  Napoli  1782.  in  12.  intitolata  trat- 
tato de  Nervi  , e delle  loro  malattie  &c.  Alla  let- 
tura di  Tissot  è ben  di  aggiungere  anche  /’  Ope- 
ra di  M.  de  la  Roche  che  ha  per  titolo  : Analisi 
delle  funzioni  del  sistema  nerveo  , che  serve  d’  in- 
troduzione ad  un  esame  pratico  de’  mali  de’  nervi 
Napoli  1785.  voi , 3,  in  8,  - O. 
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Sulle  Debole^ 

Per  la  Sincope  il  Trattato  del  Cuore  di  Se - 
nac  è compiuto  (i ) . 

Per  la  Dypessia , ossia  indigeftione  non  pos= 
so  citare  alcun  Autore , perchè  tutti  1’  hanno 
confusa  con  1*  affezione  itterica  . Nonoffante  ai 
possono  ettrarre  alcuni  fatti  da  Whyt  (2) , e da 
Cheynt  (3)  . 

Sugli  Spasmi 

Per  Io  Tetanos  vedete  le  osservazioni  de' 
Medici  di  Londra  (4) , e Hillary  15) . 

Per  la  Convulsione  , ed  Epilessia  leggete- 
ne i fatti  in  Van-Helmont  (6)  , ed  in  Willis  (7); 
la  parte  siftematica  in  Ho  f man  (8)  f e la  par- 
te (lorica  in  Botrhaave  , ed  in  Wan-Swieten  (9) . 


(1)  Tom.  IV.  in  4.  Brescia  1773.  0 

(2)  Les  Vapeurs  , 6»  les  maladies  nerveuses  hy ■ 
pocondriaques  , reconnues , & traitles  dans  les  deux 
sexes  . Paris  1742.  --  B. 

(3)  Trattato  delle  malattie  nervose  . Londra 
1733.  Il  libro  è scritto  in.  Inglese  , e non  ne  co* 
nosco  alcuna  traduzione  - B. 

(4)  Volum.  prim.  Artici.  12.  par  Charmer.-  2?« 

(5)  Traitè  des  maladies  des  Barbades.  - B . 

(6)  Helmontit  Opera  &c.  Amstelodami  1^83, 
« 4-  - o.  f7)  1.  C.  (8)  L,  C.  (9)  L.  C. 
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Per  le  Palpitazioni  vedete  Senac  ( i ) , e d* 
Lille  (2). 

Per  1*  Asma  si  trovano  molti  fatti  in  Fio - 
yer  (3)  , e Van-Helmont  (4). 

Per  la  Tosse  convulsiva  vedete  LFiUis{^)t 
e Hojfman  (6)  . Burton  ha  fatto  uso  in  que- 
llo cafo  della  China-China  e ha  riabilito  una 
pratica  efficace  (7) . 

Per  la  Pirosi  se  ne  trovano  alcune  idee  in 
Sauvages  (8)  , e Linneo  (9) . 

Per  le  Coliche , e specialmente  per  1*  Ileo 
leggete  Huxham  (io) , Haen  (11),  e Pringle  (12). 

Per  la  Cholera-  Morbo  , e per  la  Diarrea 
io  non  conosco  alcun  Autore , che  le  abbia  ben 
trattate  ; e lo  flesso  debbo  dire  del  Diabete . 

Per  1’  Isterismo  bifogna  avvertire , leggen- 
do coloro  che  ne  hanno  fcritto  , di  non  con- 


fi) L.  C.  (2)  Tra&atus  de  Palpitatione  cordis 
Zwollce . 1575.  in  8.-  B. 

(3)  Nel  suo  trattato  dell ’ Asma  , di  cui  hav - 
vi  una  traduzione  Francese  in  11.  - O 

(4)  1.  c.  (5)  L.  C.  (fi)  L.  C. 

(7)  Ved.  li  Saggi  , ed  Osserv.  di  Medie . del- 
la Società  d'  Edimburgo  tom.  5.  Artic.  24.  - O 

(8)  L.  C.  (9)'  Nosologia  . (io)  L,  C, 

(1 1)  L,  C,  (12)  L . C. 
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fonderlo  colia  Dyspessia  , e coll’  affezione  ip • 
pocondriaca.  Hoffman  è il  lolo , che  1’  abbia 
diftinte . 

Per  P Ipocondria  P Iftoria  piò  completa  si 
troverà  in  Boeraav e , e nel  suo  Commentatore 
"W an-Swietcn  (i). 

Per  la  Insania  io  non  conosco  che  il  D. 
Batic  (z)  , e niente  ci  ha  egli  infegnato  ; on- 
de è necessario  ricorrere  alli  Siflematici . Boc- 
raave , e Wan-Swìeten  hanno  rammassato  quasi 
tutto  quanto  può  dirsi  di  piò  ragionevole  su 
quella  malattia. 

Sulle  Cachessie  . 

Per  le  Emacia^ioni  trovasi  la  soflanza  delle 
principali  cognizioni  in  Mortori  (3). 

Per  P Ejisema  trovasi  assai  poco  in  chic- 
chessia . 

Per  la  Timpanitidc  vedete  gli  Autori , che 
hanno  scritto  sulla  Idropisia  : cominciate  da  .Si- 
denam  , leggete  in  seguito  Boeraave  , e finite  con 
Monco  {4)  . 


(1)  L.  C. 

(1)  V Opera  di  quest ’ Autore  è in  Inglese  - B • 

(3)  Pktisio/ogia  . Londini  1699.  - 0. 

[4]  Il  suo  trattato  dell 1 * 3 4 Idropisia  è tradotto 
in  Francese  - B. 
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Per  la  P hi  sconia , ossia  Vtnttosità  leggete 
Salivare s . 

Per  la  Rachitide  vedete  Glisson  (i)  , Ma- 
your  (2),  Boeraave , e Zeviani  ($). 

Per  le  Scrofole  leggete  Russel  . 

Pel  Male  Venereo  Astrae  ha  rammassato 
tutto  ciò,  eh’  crasi  detto  prima  di  lui,  e po« 
co  vi  è stato  aggiunto  di  poi  (4) . 


[1]  Tra&atus  de  Rachitide  , seu  morbo  pue- 
rili . Londìrti  1650.  in  ir.  - O. 

[2]  Tra&at.  de  Rachit.  Oxoniae.  1669.  in  8.-0. 

[3]  Della  cura  de’  Bambini  attaccati  dalla 
Rachit  . Verona  ij6i.  in  8.  - B. 

Vedete  ancora  il  Rosenstein  : Trattato  delle  Ma- 
lattie de’  Bambini.  Milano  1780.  in  8.  - O. 

[4]  De  Morbis  venereis  Libri  IX.  &c.  Vene- 
tiis  1756.  voi.  i.  in  4.  - 0. 

Bisogna  assolutamente  unire  ai  Astruc  t eccel- 
lente Trattato  , che  vien  da  pubblicare  M.  Hunter 
sulle  Malattie  veneree , di  cui  havvene  già  una 
traduzione  francese  . Nè  debbonsi  negli gent are  le 
Observations  Pratiques  sur  les  maladies  vencrien- 
nes  par  M.  Schewediawr,  di  cui  abbiamo  data  una 
traduzione  francese  stampata  in  Parigi  1785.  in 
8.  Vi  si  trova  un  eccellente  enumerazione  delle  diffe- 
renti preparazioni  mercuriali  poste  in  uso  per  com- 
battere questa  malattia  . - 3. 
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Per  lo  Scorbuto  Linà  e completo  (i). 

Per  la  Lepra , e i’  Elefantiasi  vedete  le 
osservazioni  de’  Medici  di  Londra  (2) . 

Per  1’  Itterizia  schivate  Boeraave  , perchè 
ha  facto  un  siftema  incorrettissimo  , e immagi- 
nario . Bisogna  contentarsi  d’  un’  idea  pia  sem* 
plice , che  è la  considerazione  delle  concrezio- 
ni biliari . Vedete  su  tal  proposito  li  Saggi  di 


A tutti  questi  uniremo  ancora  V altro  celebre 
Trattato  delle  Malattie  veneree  del  Sig.  Fabre  ulti- 
mamente tradotto  , ed  arricchito  di  eccellenti  Note 
dal  dottissimo  Sig.  Michele  Gherardini  . Mila - 
.«ci  1787.  voi.  1.  in  8.  — O. 

(r)  Il  suo  libro  e tradotto  in  Francese  - B. 
(i)  V olum.  I.  Art  'tc.  XVIII.  , che  è V estrat- 
to dy  una  lettera  diretta  al  D.  Clephane  dal  Sig. 
Joannis  Medico  d' A ix  in  data  de ' 15.  Ottobre  1755. 
Vedete  ancora  V istoria  dell ’ Elefantiasi  scritta  dal 
Sig.  Raymond  Medico  di  Montpellier  . Laus anace 
1767.  in  ii.,  e de  Lepra  Commentationes^/  Sig. 
Schiling  Medico  di  Surinam.  Lug.  Batav  1778. 
in  8.  Il  Sign.  Bayon  ha  ancora  fatta  una  descri- 
zione dell ’ Elefantìasi  nelle  sue  memorie  per  servi- 
re alC  istoria  della  Cajenna  , e della  Gujana  Fran- 
cese tom . 1,  - B. 
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Medie,  di  Edimburgo  (i),  e Coe  [i) . 

Per  la  Chirurgia  vedere  Boeraave  , 
Swieten  t e Sauvagcs  (f . 


(1)  Tomo  primo  Artìc.  XXXII 1.  tom.  2.  Ar- 
tic.  XXVIII.  di  Tommaso  Simson  , e XXIX.  di 
James  Dundam  . Si  trova  ancora  nel  tom.  2. 
delle  Transazioni  di  Medie,  una  buona  dissertazio- 
ne di  M.  Heberden  sulle  malattie  del  Fegato  . In- 
fine il  Sig.  Corp  ha  fatto  stampare  a Bath.  1786. 
un  Saggio  sulla  Itterizia  in  8.  - B. 

(2)  Treatise  on  bilary  concretions  by  Thomas 
Coe.  London  1757.  Io  non  ne  conosco  alcuna  tra- 
duzione Francese  - B. 

( l)  . L.  C.  Vedete  pure  f eccellente  Opera  di 
Platnero  , che  ha  per  titolo  ; Institutiones  Chirurgiae 
Rationalis  tum  inedie*,  tura  manualis  &c.  1748. 
in  4.  - 0. 

Dopo  tutti  questi  Autori  bisogna  assolutamente 
studiare  V esimia  Opera  dell ’ Autore  di  questo  stes- 
so discorso , la  quale  porta  il  titolo  di  Elemens  de 
Medecine  pratique  de  M.  Cullen  M.  D.  traduits 
de  V Anglois  &c.  per  M.  Bousquillon  à Paris.  1785. 
Voi.  2.  in  8.  Quest  Autore  può  riguardarsi  come 
il  Boeraave  de ’ nostri  giorni  ; e la  sua  opera  è suc- 
cinta bensì  , ma  chiara  , istruttiva  , compiuta  , e 
ricca  di  pratiche  viste  utilissime  , e nuove . Alcu- 
ne ipotesi  di  questo  valentissimo  Clinico  Inglese  so- 


Seguendo  quelli  ftud)  abbiate  in  villa  I’  eru- 
dizione procurate  di  comprendere  le  idee  ge- 
nerali ed  eftese  delli  Filosofi . Ma  siate  sempre 
guidati  dai  sentimenti  di  umanitàri  probità  , 
e di  disinteresse,  che  impongono  all’  Uomo 
il  dovere , e 1*  obbligazione  di  sollevare  i suoi 
simili . 


'■  ' ■ . r 

no  prese  ad  aspra  censura  dal  Stg.  Vacca  Berlinghie- 
ri , altro  illuminatissimo  Pratico  Italiano  , il  cui 
Saggio  sulle  Malatie  è altrettanto  utile , e stima- 
bile , che  originale , e spregiudicato  . Io  son  d'  av- 
viso però  , che  un  qualunque  tranquillo , e intelli- 
gente Lettore  possa  facilmente  combinare  le  massi- 
me (£  entrambi  con  un  solo  putito  di  moderazione,  - O, 


